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jtìF llhjtrifì. ed Eccellenti/t. Sig. 
IL SIGNOR CONTE 


D. ROCCO STELLA* 

• % 

Intimo Configlicr di Stato di S.C.C.M. 


FRANCESCO, E GIOSEPPE DE’ GRASSL 

Ivin amente , Eccellentissimo 
Signore,// Principe dcFilofofi 
infegna , che fe all occhio la 
virtù mojlrar fi potefie in quel , 
la gufa, che alle pure mentì fi 
/copre, accenderebbe di rè infi- 
nito amore in tutti gli umani 
intelletti . Quella nientedimeno , comechè tnvifi - 
bilfia y pur e infe?ifibilmc ut e nel più intimo degli 
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' Ànimi infinuandofi, defi a in quelli un nohil pia- 
cere, per mezzo di cui lif pigne , e leva alla con - 
templazion di fe fieffa j onde avviene, che leggen- 
dovi antiche , o moderne Ulorie,o narrar fami- 
liarmente fentendo l' egregie geli e degli onorati 
Uomini yVerfo di loro di un caldo amore , e duna 
devota venerazione di repente s'infiammano i 
Tiofiri cuori . La Fama adunque ,per ogni parte, 
con chiara tromba, rifonar facendo le vofir e lau- 
di , delio in noi un nobil difio , dietro di cui c in • 
noltrammo per rimirar pienamente i vofiri di- 
vini pregi , ma quefii trovando maggiori della 
Tiolira , e comune Idea , rimafimo a mezzo corfo 
confufi , e tofto ravvìfammo , che di loro meglio 
fujfe tacere, che fcarf amente favellar e\imper oc- 
chi volgendoci alle p affate cofe,cifi rapprefentò , 
che avendo Voi alla natia gentilezza unito chia- 
ro , ed elevato Ingegno , quello a' più alti , e diffici - 
lifiudj da teneri anni impiega.fi e 5 non già , come 
il più degli Uomini ,per covrire fiotto sì fpeciofo 
manto un oziofa vita , ma affinchè con maggior 
vigore imprender potuto avefie le pubbliche cu. 
re$ onde fempre buone l'onefte cofe , male fiimafie 
le brutte, e tutte quelle , che fuori dell'animo no- 
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flro fono , nè buone , nè male effere giudicale . Su 
dì sì fermi fondamenti avendo adunque ft abili- 
to il nobìl dificio de' virtuoji peri fieri, a rappre - 
fentar la vofira parte gloriof amente vi accigne- 
Jlein quejlo ampio Teatro del Mondo j poiché in 
varj luoghi , e per lungo corfo d anni Jotto l' A u- 
Jlriacbe vincitrici lnfegne onoratamente mili- 
tando , deftefempre mai con igual laude chiarif- 
fime pruove dicoraggiofo Soldato , e di pruden- 
ti fimo Capitano , sì che con velocijjimo corfo 
giugnejle al più alto colmo della Gloria , ove o 
non mai , o a gran pena altri peravventura per- 
venni* E pure, avvegnaché grandi , non furon 
cota' pregi , che pie col frutto del virtuofo feme , 
che rìpojlo era nella vofir Anima grande . Ma 
la Fortuna , divenuta alla fine ancella dì tanta 
Virtù , vi preparò un largo , ed onorato fentiero , 
per dove gioftrar gloriof amente veder potuto fi 
fuffe il voflro fovrano valore 5 perocché , e fen- 
do p affato nelle Spagne il no Uro Auguflijjimo , e 
fempre invitto CARLO Imperador de' Roma- 
ni, Voi per il lungo , e perigliofo viaggio intrepi- 
damente il feguifte,e poi per tutto il corfo di dub- 
bia, e fan guinof a guerra , non mai fianco, a 
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prò del nojlro glori ojìjjìmo Prìncipe , impiega - 
Jle le fatiche , e’ configli $ onde fi dubitò fie mag - 
giorfujfie la vofira Prudenza, o* l Coraggio, men - 
trefcerfe in V oi il mondo la perfetta Idea della 
militar dificìplina, ed unitamente di tutte quel- 
le più illufiri arti , che a felicitar la civil Vita 
fi richieggono . Così , non fappiendo l Animo 
grande del nofiro jiuguftijfimo CESARE la- 
fciarfanza premio tanta Fede , e tanta Virtù , 
avendovi della fua grazia fatto generofo , ma 
meritato dono , v innalzò a più alti , e ragguar- 
devoli Onori , eficome fuHe ogni giorno dalla 
fua gr an Adente più conofctuto , e più frequente - 
mente , e con maggior confidenza adoperato , co- 
sì anco dalla fua Gratitudine, con più, che regia 
Adagnanimità ,fofte di più generofi guiderdoni 
arricchito , ed all'ultima cima dell' autorità, e ri- 
putazion fublimato ; onde allafine con comun 
contento aferitto fra Configlieri di Stato fUnt- 
verfo vi fior ge , ed ognora vie più fedele al Prin- 
cipe, cofi ante nel Giufto, tenero della Patria, tutto 
infiamma igualmente buono, con diletto , e ftupo- 
re, vi ammira . Ada quel , che maggior mara- 
viglia arreca d faggi uomini , e glifi è, che Voi 

in 
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in tanto colmo di Felicità , e di Merito , vinte le 
proprie pajfionifiempr e fierbafie ìguale il v offro 
Animo virtuofo'-) onde in Voi chiaramente fi rav- 
vi fa ciò , che gli antichi più rinomati Fi lofiofi y 
fianza mai ottenere , altamente vantarono j per- 
ciò ragionevolmente guadagnato vi avete gli 
affetti di tutti gli uomini , che mai non tra - 
lafcian di laudarvi , e magnificare . E fendo 
Noi dunque accefi dal valor vofiro , nè altra- 
mente appalefarvi potendo la divozion del no* 
Jlro animo , ci venne in penficro , affidati nella 
voflra Moderazione cC indirizzarvi quefii 

pochi componimenti fia noi fattiyCome fi è meglio 
in cortofpazio dì tempo potuto Jn loda del nofiro 
Augufiiffimo CESARE 5 non già perchè fipe- 
rato ave Jfimo , che la baffezza de noftrì in- 
telletti di sì alto ) e chiaro Eroe agguagliar po- 
tuto giammai aveffe le . Glorie , ma fiolo per 
dar qualche picciol fegno di quella gran ve* 
nerazion , che verfo tanto Principe nutrifco - 
no i nofiri cuori . Accettate pertanto betiigna- 
mente sì picciol dono , picciol per fe , ma per 
il Subbjetto grande , e di Voi altresì degno , 
e noi , co* nofiri deboli partii fiotto l'ombra del- 
la 
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la voftra forte protezione generofamente cu - 
ftodir vogliate $ mentre prtegamo DIO , che a 
prò della Patria , e a contento de' buoni , vi 
conceda lunga vita , e fuprema> e non mai in- 
terrotta felicità . 

Napoli 20. Fcbraro 1716. 

' — • . -I 
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ALL’ILLUSTRISS. ED ECCELLENTISS. 

SIGNOR CONTE 

D. ROCCO STELLA 

, bititno. Configlier di fiato di S.C. C,M. 


P Oichè altrove non fplende; *•' • * 
Che in Voi, d’alto V alor benigno Raggio; 
E in ricercar fallaci pompe , ed ori, 

Fuor del dritto viaggio, • ' - • 

Il Mondo Oggi mendico, e vii fi rende; 

Di Vìrtude negletti i bei te (bri 5 - ) 

Chiaro Signor, che dima luce onori. 


E illuftre rendi noftra ofeura Etadc, 
A Voi mi volgo ,*e fpero il rozzo flilo 


Terger in quel gentile 


Lume divin, con cui mentre infiammate 
Di celefte difio, 

D'ogni affetto terren l’alme fgombrate: 
Da quefio ardentemente accefo anch’io. 

Alto ragiono, e mia bafiezzaobblìo. 

b Noli 
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«il* 


Non perch’io non pavcntei ; 

E dahbio tema affaticarmi invano * 

Per giugner colà dove avyien, che afpiri» 
Ma quel Valor foyrano » w u 
Ch’è in Voi» mi (prona sì* che la mia mente 
Del Gicl fi leva a‘ più fuperni giri* 

E ficome talor fia > che fi miri 
A la calda virth.dc* rai dei Sole % , 

Ch’incolta acida, terra erbe inigliori • .< _ 
Produce s c Vaghi fiori i . 

Così , mentre il mio cor % pur come fiiole» 

11 voffro Lume altero , ; , ;/ , _ 

Di Tue faville > accende» al Mondo fole » 

* * * / “ ■ ■ • • 

Può in lui/goxnbrando ogni altro vii pe/ìero, 
Crear di Gloria eterno frutto , e vero » 


48 » 


T • »«* 


• • 


Già 
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■# 11 » 

Già per Voi, chiara Stélla, : 

A cui cède omai vinco il gran Pianeta, 
Ripofò trova la virtìi fmarrita, 

Onde feetè a Noi lieta : ; ' : 

La Dea , ch'odia ogni colpa acerba , e fella , 
•E pene , e premi in giuda lance addita ; 

Per Voi la pura Fè, già pria bandita. 

Candida riede in quefti baffi chioftri 
E ritrovò Pietà tòcuro porto, v , 

E i mifèri conforto; ' 'I * 

Per V oi fgombraro ì piò crudeli motòri 
Evien, che il Mondo apprenda 
Al fcimìllardb' puri raggi voftri , 

Come vero valor sfavilli • e fplenda 
D'orgoglio ignudo, e quàto piaccia, e acceda. 



* 3 » 

Ben da un fol Fonte viene . , ' j‘. r j ; 

Ogni Alma, edegualmente a un fletto fegno 
Drizzato è il volo de Fumane menti. 

Pur que* fallì pivi degno, 
t Che feguendo fuo corfo , al vero Bene ; 

Si leva, e in lui tutt'i penfieri ha intenti : 
Ma fe virtude , i vili affetti fpenti , / •; 

Signor fc guitte , che menar pub folo 
Là* ve vagando il cieco vulgo aipira, 

E lungi ognor fi mira, . * 

Stupor non fia-rfe voftro Merto a volo 

Vi condufte a le ftelle j . .. *_ j , - • ,* ' > 

• « * ' 

O primo , e vero Ònor del nottro fuolo. 

Che col tuo efempioaVvien, che noi rappelle 
A dritto calle , e ad opre illuttri , e belle . 


Ma 
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Ma fe i Principi alteri - 

Rende piti a Dio fimilfaver profondo» 

Per cui veggiano i cor de' Tuoi fuggetti , 

Onde appoggiar il- pondo , 

A comun prò, de’ pubblici penfieri 
Poflan poi faggiamente a, più perfetti : 

Ben concordi a ragion noftr» intelletti* 
Come a Mente dei Ciei pura, e fuperna» 
Redono al grande AUGUSTO, umilile chini» 
Onor fommi , e divini j 
Che giammai non fi vide,o awien,che fccrna 
La noftra etade ,e ammiri , 

O pure infin, che Providenia eterna 4 
A la Terra dintorno il Sole aggiri , 

‘ Fia , che cofa pib grande in lei fi miri ► . 

$ 11 $ 
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Dove , dove mi meni , : \q: 

Caldo defir , tant’alto ? e pronto , e lieve 
Del’Idolnottro a ragionar m'invogli 5 
Per corto fpazio brieve, 

Che a me (ledo io ritorni , almen (ottieni . 
Generofb Signor , Tu , quelli fogli, » . 
Che a Te portiam facrati , intanto accogli 
Benigno , e pio : che , fe le Parche avare , 

‘ Fin* a vecchiezza « dalie giravi faime 
Non dipartan noftr’alme , 

: Con ftil canuto ,& rime colte, e rare 
Portando al Ciel più queto , 

Di CESARE le Palme eccede , e chiare ] 

E i voftri Onor , ben fia, che altero , e lieto 
Col Mincio , e 1 Po contenda il mio Sebeto. 

* Can- 
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Canzon > tu al tuo Signor vanne fecura , 
E a lui > fé tanto a noi forte concede. 

Dì > che ti guidi , e Icorga al regio Piede » 



AD EUNDEM EXCELL» DOMINUM. 

Q Ua populi y qua cura P at rum tibì dc~ 
bita laudum 

Mun era det , noli ri gloria magna folti 
Stella, vigilyfidufqut pia qui confu tic Aula 
CMS ARlS y & rebur profpicis Italia, 

T u faci*, ut nojlrir ittrum confidare T trris 
Prifcur Honor, Virtù r audeat , atquc Fidcr. 

> . • Tu 
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Tu viret ìnopi , miferis folatia praflas. 

T u columen juftis , prafidiumque bonif , 

Se cui a jam veteris mirari mittimus auri : 

Qui dederint facile / bis meliora Dei? 
Culpam pana premiti meritorum certa renident 
P rami a' $ mos , & lex edomucre nefas. ' ' 
Aufpiciis grati curruntfelicibus anni : 

Uberibus veftit frugibus arva Ceree . 

Condit quifque diem propriis in fedi bus, orane t 
JTerrarum Dominus ferus ut afra petat • 
Proxima tu nobis alto fub CASSARE cura 
Stella es : Virtutes hoc meruere decus • 
Qua prò delubrìs , & tbure calentibus arie , 
Peti or e federunt , &“ cojere tuo . ( tus f 

Splendei rara Fides, quei C Ai S ARIS armafeeu* 
Et Comes , & milesf ortis , & ufque pius , 
Egregias magno retulijli fub Duce lauros 5 
' • Quarum , donec erit Terra , manebit bonorl 
Buie germana Dea reddit Clementi a pigrum 
Ad panar 5 ir am corde fovere vetat . 

TVimi rum fuerit tibi quum fortuna nocendi 
Maxima , te fenjit nemo nocere tàmen . « 
Ernie at , & fato rerum Prudenti a major , 
Quaqne tenet lantem fondere , Diva, pari t 

Atque 
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Àt qui alia , Cali focus immortale , Sororer , 
Crimina , qua pur is ejiciunt animir . * • 

Ha f aduni , ut cajlapetas , #/ jujìa requie as 
Intcger retti, propojitiquc tenax . 

Horreat ut miferam luxus mensfobria peftem 
Et fot dam longèpellat avari tiam . 

Sed quod pracipuè te Dìs Caletti bus aquat , 
Quemque libet morer cogit amare tuor , 

Non agit infuno te dura fuperbia faftu , 

Fortuna , <®T mentir, qua corner ire folci-, 

Sed notti fervar e modum, rtbufquefecundis 
Nunquam virtutis deferuijfe locum : 

non ‘P '*‘ humi1 '™ . afpernare minorem 
Miti*, <Sf /» cunttis af peritate cares . 

Hw ‘ ’ ° £ fri* , "offra fiducia Muf* 

Crevit •.pmjìdti fpes fuit unatui. 

Se tibljevo’uit ,quò C/ESARIS ora mereri 
FoJ/ìt , folli cito piena timore minus . 

No s, gemini, circa Sebetbi littora ,fratres , 
Scripfimur bac nottro carmina paucaf ov i 

Non quia Cafareafatis ad pr aconia laudir 
EJfe putaremur debile mentir opur . 

Qui r f ufar acier , quir captar dixerit 4rcer ì 
Qutr digit è tanti concili at arma Dticir ? 

c Non 
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Non e a vis no bis : pi gnu s prati amtis amori s, 
lattante* animum , non decus ingenti , 
Juppiter , immenfum,qui nutu temperai Orbem r 
Laudari fefe quolibet ore finti . 

Qui rudi* inculto deduxit cannine verfus , 
Gratus jtlex andrò Cbotrilus èlle futi . 

'Tu modo devotum Domino da, Steli. Ajibellumi 
jfccipiet parvo s forfan , & èlle modo s . 
liti dabti veni am , merita s fi carmina laudes 
Defciant ; nobis fit voluiffefatis . 
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ORAZIONE.: 

Ome, fe per ferena notte uom 
d’innumerabili ardenti Globi 
adorne le celefti Sfere rimira, 
dell’ alt’ Opera agguardando i 
divini incomprenlibili Magi- 
flerj, ftupido fi confonde, e 
Tiinmenfo Fabro riverente cole , ed adora': Così 
Auguftiflìmo CESARE , chiunque della vo* 
ftra Vita il gloriofo corfo a contemplar baldan- 
zoso fi fpigne, mentre per infinite grandi , e ine- 
morabiFOpre chiaro,ed illufire lo fcorge, di no- 
bil maraviglia ripieno, a mezzo volo fi ferma, ed 
arrefia, e Voi , . che Autor di quelle fiete, quali 
• .1 c a co- 
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cofa celefte, ama , teme , ed onora . Non piti a 
Roma gliAugufti, gli Aleflandri alla Macedo- 
nia , ed infomma a tutta la prifea etade non in- 
vidia i piti chiari Eroi il fecol noftro , perocché 
a Voi folo, ciò, che di gloriofo, e grande in mille 
altri s’accolfe , fe ftefle vincendo, largamente la 
Virtude, e la Fortuna donarono. Laonde, come- 
chèlomi avveggia, impoffibil, non che diffidi 
co fa efTere , il poterli da umana lingua celebrar 
pienamente la voftra Gloria , pure non miri- 
marrò , quantunque timorofo, d’imprender sì 
malagevol’, e dubbia Imprefa, imperocché dildi- 
ccvole hò riputato il tralafciar di lodarvi , per- 
chè laude formar nonfperi alla voftra Virtude 
eguale. Non farò a bello.ftudio parola del voftro 
Auguffiffimo Lcgnaggio , benché favellar non 
fi pofia di cofa, nè piu illuftre,nè più grande; po- 
fciachè a tutti pur troppo è palefe , che Voi fra* 
voftri Maggiori non annoverate, che fmperado- 
ri chiariffimi , Figli , e Padri di gloriofilfimi Im- 
peradorijonde a ragione attendea impaziente il 
Mondo dalla voftra Mente fublime que’ rari , e 
preziofi frutti, che poi, a comun prò , con mara- 
viglia , e gioja deirUnirerfo, in sì larga copia 

hà 
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ha prodotto , e ben dalle gloriole Geftedifcer- 
ncr fi potrà chiaramente , che non mai videro i 
prifchi fecoli , ofcorgeranno le future ctadi chi 
di Voi fuilè nell’imprender le grandi * e difficili 
imprefè più pronto , odia Prontezza più fortu- 
nato, nella Fortuna più virtuofo « ed infine nella 
Virtù più immutabiìe,e colante. 

La forte adunque ne più verdi anni vi pre- 
parò un ampio , e memorabil teatro , là dove vi- 
vamente inoltrar potuto al Mondo il fuife la 
GrandczzadeirAnimo voftroj imperciocché di 
qucll’ampi (fimo . Dominio , che a Voi per uma- 
na, «divina Legge fi dovea, uopo fù contro l'al- 
trui violenza, ed induftria contender col valore, 
e con le armi $ sì che appena aflunto in Vienna 
il regai Diadema , (prezzando le incomodità 
della Terra,, e del Mare , trapalando l’Ooeano, 
a' lidi della Spagna drizzafte coraggiolameiite li 
cammino . O come vi tralucea per gli occhi in- 
trepido il Cuore! O come Jagiovanetta Mente 
lieta godea , quafi prefaga , fra sè rivolgendo le 
future glorie ! Ma qual lunga ferie alla voltra 
Virtù fi prepara di onorate fatiche ! Quali abilfi 
di perigli ! Quali , e quante dubbie , e difficiliffi- 

mc 
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•mclmprefe! Pure con tutto ciò fempre egual- 
mente, con clilettto, eftupore , vi fcorgerà il 
; Mondo vittoriofo, e cattante: e le contrarie colè 
ifolo vi ferviranno difcannello, per innalzarvi 
all’ultimo colmo della vera Gloria . Prevenne il 
voftro giugner la Fama, che con mille bocche, 
ed altrettante lingue incettantemente per ogni 
* parte appalefando que’ celefti pregi, che nel vo- 
ftro regai Petto han fermo , e ficuro albergo , di 
quanto amore i popoli accefe, di altrettanta te- 
ma ingombrò gli animi de’ nemici 5 quegli, già 
yittoriofe fra brieve fpazio veder fperando le 
Auttriache Inlègne , di far pruova impazienti 
attendean della vottra fomma Pietadej quefti, al- 
la dife fa dubbiofi preparandoti, il fulmine del 
voftro giuftiffimo (degno, d’alto fpavento ripie- 
ni, aipettavanòj nè dal timore, o dalla fperanza 
fu delle colè di verfojl fuccedimento; poiché a* 
lidi di Spagna approdato appena , dette sh’l Por- 
toghefe confine le prime pruove di coraggio(ì£ 
.fimo Principe , e di periti (lìmo Capitano , onde, 
quafi che pria di giugnere , vi ravvifaron trion- 
fante i voftri inimici; quefti, queft’ iftettl, ancor- 
ché perifuoi effetti odialfero la vottra Virtii, 

nul- 
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riulladimeno ratcener non fipótéron di magnifi- 
caria , e venerare , quali , come di Camillo 
fc riffe J&ivio : Ejus virtutem milites oderant, 
& mirabantur . Ma che ! non è l’Animo fubli- 
me di mezzana gloria contento ; feguendo Voi 
dunque i voftri magnanimi pendevi, a nuove , q 
malagevolilfime Imprefe vi preparale 5 e qual 
folgore di Marte , con potentiffima Armata , a 
portar vivolgefte ne’ campi di Catalogna Jun? 
ga,e per tutte l’etadi memorabil guerra. Geme- 
va il mare fotto il pondo de’ vaftillìmi legni , che 
di fvelti monti aguifa*apportavan tremendo, 
ed mileme dilettevole fpettacolo agli occhi de* 
jagguardantij mentre che a Voi, a cui , per im- 
mutabil decreto del Cielo, dcll’Univerfo (erbato 
era l’Impero , offrivan placide Tonde , e favore*- 
.voli i venti devoto, ed a tempo gradcvol tributo. 
^Giugnefte alla fine là , dove vi fpigneail voffro 
coraggio, névi fgomentò l’effer lontano dagli 
amici paeff, non degli armati ilnumerofo duo- 
lo, non i vicini ajuti, non Teffcr d’ogni parte da;- 
gl’inimici circondato, ma impugnando Ja fulmi- 
nante Spada, feguifte intrepidamente Javoftra 
fortuna. Appena gi unto , infinito beilicofo po- 
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polo fe dcircccelfoNoroe di CARLO rifonar al- 
tamente i vicini Monti , e’1 Marc , e (otto le vo- 
ftre temute Infegnc a militar licto^e fieflro fi ac- 
cinfè.Non comparvcr nel lido l’inlmiche fchie- 
ìe tanto terrore negli animi loro partorir potè 
la fama del fommo V oftro valore , or che fia al- 
lora, quando con ultima irreparabile rovina ne 
faranno le pruove ? Ma fi chiudan pure tra li 
mura della forte Barcellona, afeondanfi fra ri- 
pari, fdrmin nuove, e non mai piti vedute difefe: 
non guari andrà, che fi accorgeranno, che ne ar- 
gini, ne doppi recinti , o folTe renderli ficuri po- 
tràno dal voflro giuftiflìmo fdegnopmperocchè 
Voi il voftro efercito con bell'ordine oltre fpi- 
gnendo, improvifamente la Città, con forte, e 
ben regolato affedio, ftrignefte . Quali colè però 
fia, ch’io prima, quali poìeia rammentiPBen nel- 
l’ampio laberinto delle voftre Laudi lo feernq 
l’entrata , ma donde efea , o come, e quando , in- 
darno di ravvifar mi affatico. Voi celefti Cori, 
Che affittendo alla Giuftizia delle Auftriache 
Armi , con quel fermo adamantino Scudo , col 
quale covrite Città , Provincie, e Regni, forfè io 
guardia avefie contra Tortili infidie ilnottro in- 
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vittiffimo Campione i Voi /dico , quà giti fcc ri- 
dete a tefler laude , che degna fi a di fua divini 
Virtude , poiché a difpiegar ciò , che in fé infini- 
to pregio contiene , indarno alpira qualunque 
mai piò coito, e ferace intelletto. Per conducere 
adunque a profpero fine così difficile , ed ardua 
imprefa, quali cofe non tentate tralafciò il vo- 
ftro gran Cuore? Voi le parti adempiette di la'- 
boriolìfiìmo Soldato, poiché il primo in tutte le 
operazioni, in tutti gli attalti, (prezzando fati- 
che, non curando perigli, gli animi infiamma'* 
ifte del voftro efercito con vi vitti mi efempli 
d’inaudito coraggio 5 Voi peritiffimo Capitano 
vi dimottratte,fempremai pronto nell’ancivede- 
re , cauto ne* configli , prudente nel comandare, 
celere, e coraggiofò neH’efcguire $ VoiTuficio 
d'ottimo Principe appieno facette, largo Rimu- 
nerator dell’altrui Virtude , magnanimo, cor- 
tefè , pio , non folo co’ voftri, ma anche con gl'i- 
ftelfi nemici . Rifplenderon tutti infomma in 
Voi que’ piò rari Ornamenti, che formar pof- 
fono un perfettifiimo Eroe . Quefte furon le 
maravigUofe arti , con le quali fuperafte gl’in- 
fuperabili.riparij onde alla fine uopo fu, che Taf- 
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fediata Città cedette a quel dettino , che Voi , ol- 
tre il mortai coftume , rende fovra ogni altro 
gloriofo , ed illuftre . Si fgomentb la fama , mal 
tefler laudi fappiendo, che l’alte vadre Opere 
agguagliafTero, nientedimeno quanto potè, con 
la più chiara tromha fe nfonar, non che il vici- 
no Pirene, maogni più ripofta, e lontana parte 
del Mondo , del voftro gloriofiUìmo Nome , La 
Natura ideila dupì , ne fperò dal fuo ampio fèno 
trarre mai cofa più perfetta, e più grande* e pqre 
quefte fono piccole prime fcintille deHimmenla 
luce biella vodra Gloria * Carico adunque di 
palme , e cinto di trionfali allori , vitcoriolb en- 
trade nella gran Barcellona, là óve a. ri mirar vi, 
e venerare a duolo concorsero giovani , fan- 
ciulle , vecchi^ e matrone . O come repente 
quella divina Luce , che nel vodro regai Vifo 
rifplende , ingombrò di devoto, ed umile affet- 
to tutt'i loro penfieri! O come quella Maeftà, 
che da' vodri Òcchi fpira, di coloro abbagliando 
i fguardi , che avidiflìinamente vi fi affidavano, 
nell'animc dedava un tal improvifo , ma dolce 
movimento, sì che ogni petto di riverente, e 
caldo o/Tequjo infiammato rimafe . Non maf - 
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Roma , quandó dal valor de* faci chiari Figli, 
/operati vide Galii , Vandali , Sciti , ed Africa- 
ni » del voftro , fcerfe più degno , e memorabtl 
Trionfo. Sprezzafte Archi , Statue , e Colonne, 
baftevol premio alia voftraVirtò Rimando quel- 
la VirtìiiftefTa, con la quale eterno, e laudabi- 
liflìmo , più che in bronzi, o in marmi/ vi ren- 
dete nelle meriti di tutti gli uomini . Divenne 
fra poco tempo la foggiogata Città ficuro alber- 
go di ogni piti raro bene ; poiché chi può mai ef- 
fer empio fatto Governo religiofìfllmo ? Chi 
ingiufto fatto giuftifsimo Mantenitor delle leg- 
gi ? Chi vile , e codardo (òtto coraggiofo , c for- 
ti/simo Duce ? Chi infòmma lotto ottimo, e 
fantifsimo Principe non a bello Audio onefto , e 
buon cittadino ? Perocché Voi , Auguflifsimo 
CESARE , pivi che di abbatter gli voftri nemi- 
ci , e di effer agli ahri fuperiore , vi gloriate di fa- 
per vincere, e dominar Voi fteflòjcofahe'privaci 
uomini difficililsima , ma in coloro, che a popo- 
li fovraftano , fuorché in Voi , più da defiderare, 
che da fperarf] . O felici noftri tempi , o beati 
fecoli , o fortunata etade ! mentre da benigno 
Fato ci è conceduto, che virtuofilsimo Princi- 
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pe regga , e governi il Mondo. Maraviglia dun- 
que non è, (e tanta Virtù, quafi lucentiftimo 
Sole, che nelle regioni più remote fuoi ardenti 
raggi vibra , e tramanda, in ogni parte fcintillan- 
do , mille vittorie, e’1 dominio di mille Cittadi 
in un fol punto conquiftaflTe . Ma che folopiù. 
parole? Pàrlin per me Tortola , Girona, Leri- 
da, Tarragona , ed infinite altre fortiftime Piaz- 
ze, che trionfante appena in Barcellona v’inte- 
fero, che alle voftre Armi s’umiliarono , e lietif* 
lime grida innalzando , la loro giojaappalefaro- 
no fino alle ftelle. Parli Deniadal voftro forn- 
irlo accorgimento foccoria, onde Gandia, ed 
infine Valenza col Regno, che da lei fi noma, 
liete in lor grembo accollerò l'Aquile vincitrici. 
Si vantin pure gli orgoglio!! Duci , e’barbari po- 
poli- d'innalzar monti di lagrimevoli rovine, 
(parger fiumi di fangue, empier fotte di lacerati 
cadaveri^ Vanto folo è di Voi, Pijfsimo Prin- 
cipe , di vincer con l'Amore , di atterrire con la 
Maeftà. Opure, e gloriofe Palme, o belle, ed 
inaudite Vittorie ! Tralafcio la generofa Cle- 
menza da Voi ufata co’ vinti 5 la Magnanimità 
con gli umiliati , la Pietà con gli opprellì , la più 
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che regai Magnificenza in premiar gli merite- 
voli , e mille , e mille altre Opere grandi, e vir- 
tuofe da fiancar cento lingue, e da render sbi- 
gottiti , e confufi tutti i più chiari , e fublimi in- 
gegni 5 onde a gran ragione i popoli , di sì rara 
Virtude accefi, a fparger pronti avoftroprofi 
mofiran, non che gli averi, ma il proprio (an- 
gue, eia vita . Quelli furon que’ celefti coftu- 
mi , co’ quali infinita gloria con lungo corfò di 
felicità vi acquiftafte , sì che vittoriofo in ogni 
parte vi ammirò la Spagna , e vi teme , ed onora 
il Mondo . Ma fra tanta ferenità , fra sì tranquil- 
li, egloriofi giorni, qual nuovo turbine innal- 
zarfi Io veggio ? Qual fiera , e procellofa tem- 
pefta minaccia rovine , danni , fconvolgimcnti, 
e morti? Quanti dall’una parte in mare formi- 
dabili legni , quante armi dall’altra in terra,' 
quanti armati, quanti fanti, e cavalieri, qual 
numero di non mai più veduti artifici per abbat- 
ter mura, rovinar Tempj, arder Cittadi, pre- 
pararli Iofcerno? Già quali rapido torrente il 
dilùvio de’ nemici a (caricar viene fotto le mura 
di Barcellona la fua barbara violenza . Svellono 
gli alberi ,brucian le biade , ardono i campi , ab- 

bat- 


battono gli edificj, giungono alla fine alla fofpe- 
fa Città , largamente l’han cinta! ornai la ftrin- 
gono con forti ffimoaffedio. Volgi immenfo Fa- 
citor deU’Univerfo .volgi qui pietofò i tuoi lu* 
mi ; vedi qua'pqjigli altuodilettofiffimo CAR- 
LOfovraftano* Deh ch’io temo , e'1 timore in 
me nafee da quel riverente affetto, di cui ripieni 
è la mia mente . Ma pur mi affida poi, CARLO, 
SÌilvoftro Valore , che ogni tema fgombra, ed 
fri fua vece ingombrarmi Tento di una fermifc 
(ima fpcranza . Si fpopolino dunque le Galiie, 
vfengan quanti uomini in fuo ampio feno la 
Spagna nutrifee , fvifeeri l’India i fuoi monti , e 
quant’oro, o fc altro mai più di preziofo acco- 
glie , a lòr foftentamento miniftri : fra brieve 
fpazio trionfante vi feorgeremo , Invittiffimo 
Principe, e’1 Cielo farà conofcere , che non già 
per voftro danno , ma per voftro vantaggio , ha 
infieme radunati tutt’i voftri nemici , perchè vi 
conceda mille vittorie in un fol punto.Pur tem- 
po egli è ornai, che la voftra Virtù più vivamen- 
te sfavillando rifplenda . S’avanzan fortemente 
gl’inimici , uopo è , che fi rifpingan con altret- 
tanto vigore; quindi fi ordinan le fortite, fi eleg- 
gono 
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gono i piti valorpfi , s'incoraggian col voftro 
cfemplo, elcon dalla Citta, fconToIgon gli la- 
vori, reprimono i piti avanzati, i quali innaffiato 
di langue , coverto di cadaveri , abbandonano il 
terreno . Ma che prò ? Riprendon vigore , a 
prezzo della vita di nuovo s’innoltrano , di nuo- 
vo fìrifpingono, Confufamente s’odon gemiti 
di feriti , fremiti difdegno , non fi miran , che 
milèrabili rovine , trionfa per ogni parte la mor* 
te . La polvere , il fumo ingombra sì l’aere , che 
toglie ammortali di ragguardare i lucidi raidel 
Sole • Quefta orrihil tragedia dall’un canto da* 
gU afledjati con inefplicabil coraggio , è dall’al* 
tro da gli afiàlitori, per lungo Ipazio , fi rappre- 
sentò , con incredibil ofiinazione » Pure , a Jar* 
ghillìmo corto di fudori,e di fangue, della for« 
te Rocca del Mongiovì eflendofi gl’inimici infi* 
gnoriti, e della miglior parte de' fuoi difensori la 
Città priya, languente lembrava . Ma Voi con 
Animo fprte, e collante , quali fcherzando con 
l’^vverfa fortuna, volando per ogni parte , pro- 
mettendo premj, rimproverando i timidi , Jau* 
dando i forti , e dando pruove d’ inluperabil co* 
faggio , tutti gli animi invigoriftej poiché re- 
fe m- 
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Tempio del Principe nelle difficili cofe è il più va- 
levole^ ficuro conforto. Chi rinnovò gli ab- 
battuti ripari? l’induftria di CARLO .Chi anti- 
vide, e pria di nafcer de* nemici troncò i difegni? 
Il favere , e* configli di CARLO . Chi infine 
fofienne le già cadente Città? La Virtù , la Vir- 
tù voftra, Auguftiffimo CESARE, che, infin- 
chè durarà il Mondo, eterna rimarrà nella me- 
moria di tutti gli uomini . In tale fiato or dubbia 
per l’altrui forza, or ficura perii voftro Valore, 
fi giacea TafiTediata Barcellona; quando da lungi 
comparir fi vide, con bandiere amiche , podero- 
fiffima Armata. O qual improvifo (pavento in- 
gombrò ne* loro legni, gli animi de* nemici! frig- 
gono, (gombrano , e per ritrovar falute, ritor- 
nan timidi ne* loroportl. Ma dall'altra parte , o 
quali voci di giubilo, o qua* ftrabocchevoli legni 
di,gioja, per il giunto fòccorfo , diede l’afflitto 
popolo ; le matrone, le vergini , i fanciulli , mal 
potendo per Tineftimabil letizia rattener le la- 
grime, per le ftrade , per gli Tempj grazie ren- 
- devano aH’immenfo Difpenfàtor di tutti i beni. 
Voi fteflo, Pijfiimo Principe , con tenero cuore, 
le lodi dell’eterno DIO , ne’ facri luoghi , per 
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mille lingue, rifonar facefte. Non è ornai, CAR- 
LO, capace luogo, quantunque ampio fia, delle \ 

mura il giro, da racchiudere i voftri magnanimi 
penfieri. Già meditate ufcir dalla Città, alta- 
mente vendicar le ricevute offèfe , combattere, 
e fugar gl'inimici , e dar di coraggio al Mondo 
eterni , e non mai più veduti efempìi . Ma che? 
han fatto quegli del valor voftro pur troppo 
lungo, e chiaro Sperimento , onde, antiveden- 
do la propria ultima rovina , non ardifcon di ri- 
mifar, la voftra Faccia, ma furtivamente preci- 
pitano una vergognofilfima fugajafciando aV oi 
tutti i militari iftrumenti, e con la vittoria liberi 
i campi. Non rimane altro a temere ,tuttoafpe- 
rar ci avanza , il Cielo pugna per Voi , la Giufti- 
zia per Voi combatte, le voftre iafegne la ra- 
gione foftiene .Chi verrà dunque mai, che ardi- 
fca attraverfar il corfo della voftra fortuna ? 

Quella alla fine , umiliata porgendo i fuoi cape- 
gli in mano della voftra Virtù , in ogni parte fe- 
licitò le Auftriache armi , poiché all’efercito, 
fotto i voftri aufpicj da Portogallo Ipinto , fi die- 
der Coria , Placenzia , Alcantara , e mille altre 
Ville, eCittadi, che da lungo tempo il voftro 
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dolce dominio fofpiravano. Madrid, Madrid an- 
cora fède antica de* Re, capo delle Spagne , s in- 
chinò devota alle voftre Infegne $ onde appena 
rinimico, precipitofàmente fuggendo, ritrovò 
ficurofcampo. Quanto puòIaVirtòì per fama 
innamora, s’adora, fc ben lontana, fi venera* 
quantunque inimica. Non ripofaron fra tanto 
in Barcellona i voftri magnanimi penfieri,. ma 
fatte rifarcir le mura , curar i feriti , premiati i 
meritevoli, verfo Saragozza , che v'invitava, 
volgefte veloci ffimamente il cammino . Qual 
Città non Vifpalancòle porte? Chi fognò di 
far argine al rapido corfo del voftro valore ? Ohi 
«ton fi umiliò al regio Piede ? Taccia ornai la fa- 
ma la celerità de’Cefari, e de “Sci pioni, edin 
Voi foloaramiri il mondo l'Idea della perfetta 
V irtude . Voi , Voi folo ,ficome il gran Pianeta, 
che co’ Tuoi raggi ogni pura luce ©feura , col va* 
Aro divino lume già tenebrali , e negletti rende* 
de gli altrui più chiari pregj . Al voftro merto 
adunque devonfi fido que’ celcfli onori> chèla 
G reca , e Romana Republica , non contente di 
terrena laude , a” funi Principi , u’ fooi Dittatori 
largamente donarono . Alla fine giugnefte al 
- ~ Cam- 
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Campo, che baciando Madrid veniva ali’incoiv' 
troalla voftra regai Perfona. Vi falutano i CapP 
Udi , Vi adotano i Soldati * tutti vi onoran , tutti 
vi ammirano* Quindi verfò Valenza vi volgcde^ 
là ove ipopoli impazienti vi attende ano . Pur 
chi ridi r potrebbe i 'infinite palme fra que fio fpa-* 
zio di tempo io altre parti riportate ? Cartage- 
Iki, Alicante Mole dì Malotica ,. c d’Ivica , tut- 
te accboourpat concordemente il voftro Augu- 
ftiifimo Nome- Ma odo, che da lungi aròmi ri- 
chiama la m ra dolce Ter ra natia t Italia , Italia, 
fortunata Italia* che le chiare glorie lieta am- 
mirafti del noftrorihvittillimo Campione : Tu 
vedetti con battaglia per te felice, per tutti i fèco- 
li memorabile , fciolte le tue catene , adempiuti 
ituoi voti . Languia l’inclita Turino da duriffi- 
mo,c lagrimevole attedio crntaj e, comechè dalla 
Virtìi d’egregio Duce folle lungamente foftenu- 
la, pur convenia, che all’altrui forza, e violenza 
cedette; quando dall'alto trono, dove gloriofo 
fiede , facendo al fuo piè fcannello la natura , e’I 
fato, a noi gli occhi rivolfe fimmenfo DIO , e 
pietofo rimirò lenottre feiagure ; onde per ap- 
portar riparo a* comuni danni, d’inufitato co- 
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gio il petto accefè di chiari filmo Capitanò. 
Quell’EUGENlO Io dico, onor della guerra, 
Marte delie battaglie , {pavento degl’ inimici, 
gloriofiffimo per tutte l’ctadi; per apportar 
quelli dunque alla già cadente Cittade il diflato 
foccorfo , il Tuo efercito fpinfe di numero fcarfo, 
pur come quel già d’Aleflandro, di valore for- 
tittìmo, «grande. Machevo io le particolari 
cofe rammentando ? giunto appena, tutto {qua- 
drò : empie le fotte , fupera le difefe , e ne* Tuoi 
proprj ripari l’inimico Campo {configge. Qual 
sì fù il frutto di cotanto chiara vittoria ? Non 
già folo il liberar da duro imminente giogo la 
nobil Turino, ma Provincie, e Regni , i di cui 
popoli fpinti dall’amore verfò di Voi , ede’vo- 
ftri Auguftittrmi Predecettori , d’infolita gioja 
ripieni, nelle arme vincitrici i voftrr pregi adora- 
rono. Or ecco, che quanto può vi favoreggia l’e- 
terno Amore; quali dunque della voftra Vircìt 
defiderar può il mondo giammai pruove mag- 
giori ? ma fe più ne richiede , volgiamoci in 
Fiandra , e vedrem nelle campagne di Ramilli 
de’vottri inimici l’avanzo miferabile , fparfo , e 
fuggendo, fcorrer di fàngue infiniti rivi,innal- 
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zarfi mille monti di lacerate membra ; onde a 
_ ftuòlo le più inelpugnabili Città , al di cui con- 
quido fudarono altre volte invano i più faggi , c 
rinomati Capitani,aH’apparir delle Aquile trion- 
fanti cederon Tarmi , ed a V oi , Auguftiflìmo 
CESARE, volentieri s'inchinarono. Ma chi ri- 
dir potrebbe i faggi ordini , che in Valenza fer* 
maro, delle intanto V oi per conducere a profpe- 
ro fine i difegni de’ voftri penfieri $ pure, poiché 
tutti vi difiano, tutti v’invitano , tutti vi chiama-* 
no, uopo è di far in Barcellona ritorno dove 
giunto appena, quali cofe non prowedefte, 
guali non operafte, perchè ficura fofie da’ nemi- 
ci infoiti la Catalogna? Perù dall’altra parte il 
foverchio coraggio de’ voftri Capitani fe sì , che 
l’inimico , di Superiori forze, fui voftro efercito 
non difpregievol vantaggio prendeffe . Nulla,' 
nulla ciò rileva, Invittiflkno Principe, quella 
ifteflfa Virtù, che Barcellona foftenne , e’1 più 
bafba-ro orgoglio* re prede , quella iftefla incon- 
tro aH’ahrur violento corfo farafii argine infu- 
perabile . Non guari andrà , che le campagne di 
Saragozza eterna teftimonianza faranno della 
forza de’ voftri configli, e del valor della voftra 
-• ... ma- 


Digitized by Google 


20 

mano. Pur la vera Virtù nelle awerfità, quali 
face nelle pili denfe tenebre, maggior mente' «i& 
plendc : uirtutis magnitudo* dicea Floro , <aU-> 
mitatibus approbatur j imperocché ogni ani- 
mo, quantunque de’ più deboli nella profpera 
fortuna virtuofo rafTembra -Qualmente ad un-.' 
que in sì poco fortunato incóntro non ammirìl 
l’intrepida Coftanzaclel voftro Petto ? Qualiin-f 
gna ne tacque? Qual penna non nefcrifle? Vi- 
de Roma timidi , e confali i Tuoi più chiari Ca-, 
pitani „ allorché in Canne damarmi di Cartagi- 
ne riportarli intefc memotrabil vittoria : Scorge- 
Voi Barcellona » anziché il mondo tutto , nelle 
contrarie cofe Tempre vie più forte , vigórofo, 
e collante. Che mtracol mai è quello ? di qual 
tempra formata éìl voftro inlùpcrabile Cuore? 
Cosi d’ ogni tema fgombri i voftri penlieri , ac- : 
corti tutto provveggono, pronti tutto riparano*, 
onde l’inimica rabbia fovra Alicante, da V oi for- 
temente guernita ,ifuoi difegni fvaniti vide 5 vi- 
de Denia far argine alla fua fortuna, sì che , dopo, 
lungo contrailo , ne abbandonò con la fperanza 
L’alTedio. Ma fe nelle Spagne operò folalavo- 
llra Vi età, non fu in Italia dalla forte difeompa- 
s.. gna- 
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gnata, S'iamen teflimonioModerrada’ voftri e«: 
fèreki per affakofòggiogata,e vinta, il Cartello dfc 
Tortona fuperato,Guaftalla occupata, sì che gl* 
inimici timorofi delia loroefttema irreparabile 
rovina, ctiieftovi umilmente libero il puffo* viti-' 
ti ripaffaro i monti , (gombrando dalla beila ka-^ 
lia, onde rimalo a Voi il poffeffo dell ampia Re* 
gion, che il Po bagna , le volt re armi nel Cartel* 
lo di Milano , in Mantova, ed in tutte le altre piìr 
ragguardevoli Città, entrarono trionfanti . Pure 
pili ampio dominio alla voftra Virtù è ferbato. 
La mia Patria vi chiama , Napoli v’invita , Na- 
poli vi fofpini ; (ì confoli dunque la bella Sirena 
d'ftalià primo onore* e lnminofiflìrho pregioa 
Baftan pochi armati per fugarne i nemici , poi- 
ché tutti i cittadiui per Voi prenderanno le ar- 
mi, e (tiranno alla difefa della voffra ragione*. 
Già la ftmagiugne , già say vicina n le Aquile 
amiche ì Ocomeitèti i popoli vanno loroallm* 
controso come tutti, della vittotiofa fnfegna ver- 
de cinti le tempie* sì felice , e lungamente defia- 
to gioirlo, di giojàripifchl>^nedicono.Giun(e- 
ro alla fine le forti -Schiere * e timidi gl mimici la 
(iittà dehainantt^abbandtìnaindo;, nelle fortezze 
"*v fi chiu- 
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fi chiudono, c tra le mura della forte Gaeta ri-, 
trovar (perano ficuro refugio. Il tutto è vano : al 
vortro regio Nome cedono le Cartella, e con piti 
che umano valore , l’egregio , ed illuftre Conte 
Wirrico Di Daun , non rifparmiando fati* 
che, non curando perigli, cor) la Spada alla ma- 
no, fuperati iripari , in Gaeta entrò trionfante, 
e con un fol colpo all’Idra inimica ifuperbicapi 
recife. Or qual ampio campo vili prepara. Ma- 
gnanimo Principe, là dove, con maraviglia del 
mondo , a gara gioftrinole voftre Virtù, Felice 
mia Patria , tu ogni bel coftumc , mercè del tuo 
Signore, ne’ tuoi generofi figli rinnovellar ve- 
derti;, Tu le Tue giojei* le fuc delizie , il fuo Tito, 
più non invidiarti alla Città Donna del mondoj 
poiché fe quegli, per non avere verun benefica- 
to , credè di aver perduti) un giorno , il noftro 
Campione , il noftrp Padre momento non trala- 
fciò di vetfar su di mille |diJ#rghe grazie , un vi- 
viamo fonte. Per Voi ,eccelfo Principe , la Pie- 
tica Fede, pria bandite, a noi dalCieloritornaro- 
no.Per Voi nel fup primo vencrabil trono taGiu* 
rtizia fi artìfejonde que’medefimi popoli, cui pria 
i* fama , come per immagine vi dipinte , e poi la 
•c lj>e- 
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fperienza chiaramente nella fortezza, e difcipli- 
na delle armi additovvi forte, ed invittiflìmo 
Capitano, pio Riftauratore, e Mantenitor delle 
leggi , maravigliando , vi fcorfero. Quelle V irtù 
furon quelle, che trameflevi da’ voli ri Maggiori, 
e dalla più tenera età radicate nella voftra rcgal 
Mente, crebber poi sì a mifura degli anni , che 
ornai empiono di fe la Terra, e’1 Cielo. Quelle 
Virtù furon quelle , che co’ loro ardenti raggi, 
tutti gli animi, verfo di Voi, infìammaron , di 
fermo , ed olfequiofo amore . Quelle Virtù fu- 
ron quelle, al di cui efemplo, buoni i cattivi , ot^ 
timi i buoni divennero $ onde non mai di più fe- 
deli Suggetti Principe ai mondo cinto fi vide: 
vanti pur laPerfiail fuo Zopiro, che del fuo in- 
clito, ed illuftre Conte D. Rocco Stella fuffi- 
iCientemente fi gloria il mio fuolonatìo j poi- 
ché fe quegli a prò del fuo Re sfregiolìì cofiàrì- 
jtemente il vifo , quelli , vivo , e lucidilfimo fpcC- 
chio di valore , e di fede , feguendo per ogni par- 
te il fuo Signore, ben mille volte al di lui vantag- 
gio con intrepido petto la propria vita cfpole. 
O fcorno deli’antiche etadj ? o gloria de’ notòri 
fecoltf 0 maraviglia! o ftupore! il rimirare in un 
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Principe , crefciuto fra Tarmi , nutrito fra gli e- 
ferciti , edeferciti vittoriofi, tanto amore della 
ReIigion,delIaFede,deI Giufto.Ragione è adun- 
que , che tanto merito infinito premio riporte, 
nè fenz'alta cagione i voftri accorti ili mi Capita- 
ni ne'campi diOdenard acquiftaron chiare,e me- 
morabili palme, onde infra brieve fpazio di tépo 
awenne,che la fin qui credutainfuperabileLilla 
a fronte degl’inimici, con loro eterna vergogna, 
vinta cadeffe: avvampano , ben coloro di fde- 
gno, fremono; ma che? ftolce ire , vaniffime mi- 
nacce . Vi felicitò dunque il Cielo con mille vit- 
torie, con abbatter i voftri inimici , e con conce- 
dervi le piò belle regioni di quel Dominio, che a 
Voi fi dovea ; uopo è ancora , che con altri mo- 
di d’ogni parte beato vi renda.Ed in vero fofpira- 
^ano i popoli , impaziente era l’Italia , mefta ia 
Germania, mal (offriva il Mondo tutto, che 
-Voi, già fatto per la voftraVirtude eterno, non 
adempiefte il comun disio, di render eterna al- 
meno la voftra immagine in una chiarifiìma di- 
pendenza , e lafciare in una Progenie d’ Eroi, 
lunga fèrie di FigIi,eNipoti,che fodero eredinon 
folo del voftro nobiliffimo Sangue, ma altresì 
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delle voftre ammirabili , e Gngulari Virtudi . In- 
tese , e benigno il fommo Padre i noftri voti ac- 
colfe , e con indiflolubil nodo ligò la voftraA- 
nima grande con la piti chiara, e gloriola Don- 
"a che giammai il Sole vederti. ELISABET» 
TA di Voi ragiono, di Voi , il di cui pregio ap- 
pena cape negli umani intelletti . Se alla fomma 
beltade unita Venere avuto avelie pudica, ed e- 
gregia mente. Venere Io vi direi j feallalbmmz 
Virtù accoppiale della bellezza Minerva il pri- 
mo vanto, vi appellerei Minerva : Mafc l uno, 
o l’altro Nome diftintamente mal a Voi fi con- 
viene , vi dirò belliflìma Minerva , pudica, e 
dottiffima Venere, vaga, e rivendente ftclla, 
onor di noftra etade , maraviglia della natura. 
Non dovea, Auguftiftìmo CESAR E, che a Voi 
•vivo, ed unico Sole ftrignerll sì bella .Fenice, 
concedavi pure il Cielo, Coppia fortunata ,cjuc' 

• fublimi frutti, che ornai certi, e vicini, d’alta fpe- 
ranza ripieno, l’univerfo attende . Ma tra le gio- 
je di sì felici Nozze, a (Tu ef atte alle vittorie, ozio- 
fe non giacean le voftre armi , che già fpinte al 
con quitto della fertile Sardegna , giunterò appe- 
na , che i popoli del valor voftroper rinomaoza 
. . fa in- 


Digitized by Google 


1 


2 6 

invaghiti, come amiche, lieti le accolfero ; onde 
i nemici ne abbandonaron timidi la difefa, . la- 
nciando a Voi di tutto il Regno libero il pofTefloj 
nè già opporli piìi ofando alla voftraVirtìi la for- 
tuna , in lìmiglievol guifa propizia rendè di mil- 
le altre imprefe il fine gloriofo, e felice. Pur qua- 
Ji cofe li apprefentano improvife al mio penlìe- 
ro, sì, che ogni altra ad obbliar lo sforzano,e par, 
che con nuova infolita violenza a favellar di loro 
mi fofpingano! Chi mai darà lena a miei fpirti , c 
facondia alla mia lingua , perchè io almeno in 
parte fpiegar polla inefplicabili glorie? Sento nel 
contemplar divini pregi cosi accefa , e confufa la 
mia mente, che non fo qual lia in me maggiore, 
fe la tema, o il dillo .Vinca pure il dillo, che an- 
cor baftevol vanto è tentar le cofe onorate , e 
grandi. Tu Almanara teftimonio folli deli’indi- 
cibil coraggio, deirincomparabil Virtù del no- 
ftro invittiflìmo Campione $ Tu , maraviglian- 
do, lo vederti conduttor del fuo efercito , ne’ pri- 
mi ordini avanzato, a fronte del campo oftile, 
tutto configli , tutto celerità , tutto ardire : qua* 
perigli non ifprezzò ? quali fatiche non foften- 
nc ? che non pensò ? che non ardì ? Qual potea 

» . dun- 


Digitized by Google 


27 B 

dunque a’ nemici rimaner giammai fperanza di 
vittoria ? occuparon quelli i più vantaggio!! po- 
ili, cosìfperando far vigorofa difefa$ ma tutto, 
indarno: fe Voi,favilfimo Capitano, impugnan- 
do l’invincibile Spada , lèguito da più valorolì, 
quali fulmine , che precipitofo dal Cielo difcen- 
de , poco apprezzando il vantaggio del luogo, 
intrepidamente gli alTalilte . Bella , e fpaventofa 
viltà ! sfavillavan sì oltre il mortai coltume i vo- 
ftri occhi, che d’uom la viltà , ancorché acutilfi- 
ma, e falda, non mai foltener potuto ne avrebbe, 
quantunque per brieve fpazio , gli fguardj. Cre- 
dettero gl’inimici , che il voltro Braccio in un 
iltelfo punto tre fpade ruotalfe ,anzi tre ardenti* 
e velocilfime lingue di fuoco 5 onde atterriti an- 
tividero, e pianfero inlieme quella calamitofa 
fventura, chefu’l di loro capo, non che fovra- 
ftalfe,ma già quali a piombar cominciava.Nien- 
tedimeno fpinti da quell’ardire, che la difperaziq- 
ne partorir fuole,foftennero vigorofamente i pri. 
mi alfalti . Ma che giova cimentarli incontro al 
•Fato? uopo è aliatine, che Cedano al Valor vo- 
ftro, alla voltra Fortunajonde i fanti fcamparon 
con precipitofafuga , edi cavalieri eftinti, o pri- 
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gioni, vi cederon co! campo illuftre, c memora- 
bil vittoria. Non è quella però de’ pender voftri 
l’ultima meta , a più alte cofe afpira il magnani- 
mo Cuore .1 fuggitivi adunque non mai fianco 
(èguifte, gli ultimi di loro più volte artalendo,per 
fpignerli a nuova, e diffinitiva battaglia, ma 
quegli con troppa ragione temono, onde non 
fono intenti, che a feguir velociti! inamente il 
camminorfuggan pure, che fuggir non potranno 
il loro dcrtino . Vide Saragozza ciò , che di Voi 
appena crederanno le future etadi ; quivi giu- 
gnetie l’inimiche fchiere, le quali già Scorgendo 
altro non avanzar loro, che o il vincere, o il mo- 
rire, fi prepararon ferme alla difefa ; ma non co- 
sì torto improvifo incendio fpaziofi campi di 
mature biade confuma, come il voftro divin Va- 
lore in un irtertò tempo le affali , vinfe , e fcon- 
firte . Or qual lingua ridir potrebbe il numero di 
coloro, che morti rimafersù’l campo? Chi an- 
noverati prigioni? Chi le conquiftate bandiere? 
Qual mente a capir è valevole ciò , che Voi di- 
fponefte,ciò,che Voi operafte? Non fu sì chiara 
la vittoria, che il grande Aleffandro riportò in 
Arbella , non quella, che sù’l Mecauro incontra 
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a’Cartaginefi ottennero i Romani Duci , non i 
trionfi, che la Grecia vanta ; non infomma tutti 
gli altri , che i favolofi prifehi fecoli decantano: 
Voi, potentiflìmo efercito, formato di colte , e 
guerriere nazioni, vinceftc , lontano da voftrij 
fra nemici paefi,foloforte , e inoperabile per la 
voftra Virtù ; ceda a Voi dunque Aleftandrole 
prime palme, a VoilaGrecia, Tltalia, anzi che il 
mondo tutto , concordemente conceda i primi 
onori; e folo di Voi fi penfi, lolo di V oi fi favelli» 
Allieto grido della vittoria aperfe Saragozza le 
porte, e di nuovo adorò la voftra fortuna . Cosi 
cogliendo Voi delie lunghe , ed onorate fatiche 
copiofò iifrutto, con rapidifiìmo corfo , vitto- 
riofo gingnendo, entrafte in Madrid. Come allo- 
ra fperò la Spagna acquetarli nelle fue gravi ,ed 
acerbe tempefte , e ripofar ficura all'ombra del 
più gloriofo Germe , che fpuntato mai fofte da 
queU’altera Pianta, ch’ella felice per lunghi anni 
allignar vide in fuo ampio feno . Tu ancora for- 
tunata Toledo poco dopo accoglierti , d’incom. 
parabil gioja,edi nobile fperanza ripiena , il 110- 
ftro invittiflimo Campione. Ma fe della Spagna 
tutta trionfar fi videro le Auftriache armi , in 
• \ì Fian- 
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Fiandra non ifperimentaron diverfa forte i vo- 
ftri nemici 5 ondeDovai, Bethunes, S. Venant, 
Aire, e mille, e mille altre incfpugnabili Città, fu- 
ron dalla ferocia de' voftri eferciti vinte , e fog- 
giogate. V oi però avendo gli animi di tutti i po- 
poli con la voftra regai Prefcnza appagati, in Bar- 
cellona , che difiando vi attendea , fprezzando 
de' nemici Tinlìdie , facefte felicemente ritorno, 
lafciato avendo la cura dell’armi a’ faggi Capi- 
tani, i quali con egual virtù, quantunque con 
varia fortuna, più volte combatterono . Ma av? 
vezzo alle glorie non può trovar pofail voftro 
magnanimo Cuore 5 già già l'Anima grande fra 
fe rivolge , ufeir dalla Città , riconducer gli efer- 
citi, oltre Pirene fugar gl’inimici, eftabilireun 
fermo, e pacifico dominio .Andate dunque , Inr 
vittillìmo Principe , feguite sì il vofiro Corag- 
gio , che niuno potrà giammai refiftere alla for- 
za di tanta Virtù. Ma qual duro dettino a mez- 
za via, quali importuno fcoglio , il corfo rompe 
disi genero!? penfìeri? Chi fra le vincitrici, e lie- 
te palme mefceifunefti , e lagrimeYoli ciprellì? 
Come fevero decreto del Cielo tanto bene im- 
provifamente ne tòlfe ? Cadde una delle due fal- 
de 
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de Colonne, da cui foftegno avean la Pietade , il 
Valore, e’IGiufto? Troppo ardirti crudelifììma 
morte, ofcurando nel Tuo piti bel meriggio la 
luce di sì gloriola vita. Morto è l'invitto Gl O- 
SEPPE ! cedafi pure al dettino , trionfi una vol- 
ta la forte* non avrà ella perciò il vanto , di aver, 
in menomaparte , vinta l’infuperabil fermezza 
del vottro gran Cuore 5 perocché Voi sì duro 
colpo , non già da lei, ma come dalla divina ma- 
no vibrato , fortemente foftenendo , con a- 
dempier gli obblighi di piittìmo Fratello, il ve- 
drò all’alto volere intrepidamente foctomette- 
fte. Così vincendo i voftri affetti , viricefte Voi 
fterto* che piti dunque a vincer vi retta ? fe in 
Voi con chiara* vittoria vinto avete tutto ciò, 
che di piò grande, c di piti forte creò mai l’eter- 
na Sapienza . Ma uopo è ritornare a’ paterni 
Regni : v’invitano i popoli , dolente vi richiama 
1 la voftra Auguttiflìma Madre , v’attende impa- 
• ziente l’Impero . Non ha ornai il mondo , fuor- 
ché Voi , altro riparo , altro foftegno , altra fpe- 
ranza. Si lafcinodunque gl’ ifpani lidi:\:onfidate 
nel mare, che i caldi voti de'voftri popoli, implo- 
rando la protezion del Cielo, faranno sì, che con 
’ g pr°- 
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profpero viaggio , fra brieve fpazio di tempo 
giugnerete a porti d’Italia. Ocome quella di- 
, ilando vi attende! o come fpera «-innovellar*, vo- 
ftra mercè , gli antichi Tuoi pregi ! O come liete 
quell’anime grandi de*Cefari,de'Marcclli,de’Sci- 
pioni attendon,cheper Voi il Romano Impero, 
vinte le piti barbare nazioni , (panda di bel nuo- 
vo per ogni parte il gloriofo Nome, e trionfi del 
Mondo tutto. Giugneftc alla fine <a* noftri lidi, 
ed alle liete voci de’ popoli rifonò altamente 
l’Appennino, Dilgombrò dal noftro Cielo all’ 
apparir voftro ogni rea nube 5 nè mai il Sole 
piò chiari, e fortunati giorni n’ addulTe..' Ma 
ragion chiede , che nell’ ampia Germania s'in- 
dirizzino i voftri pad! 5 andate pure , che (è 
altramente ci è tolto , conformi le noftrc 
menti , levate fa f ali del disio , vi lèguiran- 
no per il malagevole , e faticofo cammino , 
Già alla voflra Virtìi preparato è i'imperial 
Diadema, ed a Voi giunto nella felice Vien- 
na, concorrono a ftuolo t popoli 4 non mai 
fdzf di rimirarvi , non mai contenti d’ ono» 
raryi . Chi rammenta i (offerti perigli , chi 
le chiare Imprefe , chi le riportate palme, ma 
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tutti concordemente al Cielo innalzan vo- 
ftro fovrano Valore . Ma quali furono , e 
quali fono i voftri ftudj ? Premiar la Virtù, 
abbattere i vi2j , riformar i coftumi , alleg- 
giare i popoli , riporre in fuo venerando fo- 
lio la Giuftizia , ed tifar tutte le altre arti, 
che a perfetto ,= e fantiffimo Principe fi con? 
vengono . Nè fra tanto le temute a-rmi, ret- 
te da' voftri configli, non reprefier per ogni 
parte de' nemici l’ orgoglio j onde alla fine 
da*, trionfali Allori fpuntar veduto abbiamo i 
pacifici difiati Ulivi . Chiefc la Francia inftan- 
tementela pace , e Voi , avvegnaché nelfùpre- 
mo colmo della potenza, con magnanimo cuo- 
re gliele cóncedeftej volendo dimoftrare , che 
ficome altre volte le contrarie cofe , nè pure 
in menoma pane avean Scemar potuto Ja 
•grandezza dell' Animo voftro , che così an- 
co alle profpere , egli insuperbir vanamente 
non<fapea . O in guerra , cd in pace egual- 
mente gloriofifiìmo Principe :! Vegga in Voi 
il Mondo , quafi in terfo , e luciditfìmo 
fpecchio ogni più raro , e. nobil cofiume . 

g % - Am- 


Ammirino in Voi i poderi la vera Idea deU 
la perfetta Virtude , al. di cui raggio fi ac- 
cenda ogni anima ad opre gloriole-, ed illu- 
firi . Vivrà eterno il voftro. Nome , e dopo 
lungo corfo < d’ anni , rimarrà perpetua di 
Voi la gloria , e’1 disio . Quanta invidia a* 
noftri fecoli , cui tanto bene < è conceduto , 
porteranno le .future etadi ! Ogni lingua 
favellerà de voftri pregi , ogni Moria nar-< 
rerà le voftre gefte , ogni mente adorerà 
i voftri meriti . Seguite adunque , lèguite 
la voftra Fortuna, impugnate le voftre in* 
vincibili armi contra il edmun nimico , poi 1 * 
chè il Mondo non è contento , che Voi ri- 
soliate $ non che ciò giufto , e lodevol non 
fufte , ma perchè le umani menti avvez- 
ze ad ammirar Tempre . in Voi opre glo- 
-riofilfime , ei lèmbra , che del lodevol lo- 
lo appagate non rimangano , onde la mez- 
zana Virtù , che ad. altri è gloria-;, fi fp rez- 
za in Voi , che al più alto colmo di quel- 
la giugnefte . Non fi badi -più adunque: 
T empietade s’ abbatta , cada, i’ iniqua Set- 
ta 
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ta , s* apra al Sepolcro di CRISTO libero il 
palio a’ peregrini , fumino incenli , s’offra- 
no voti , s’ ergano ornai Altari al vero ; 
ed eterno Nume . Quefta gloria sì a Voi 
folo dopo tanti anni è dal Cielo ferbataj noti 
vi refta d’altra parte , che temere $ già a 
Voi tutta l’Europa s’inchina , Voi glo- 
riofi/Iìmo d’ogni parte , fommamentg pio, 
fommamente * giuflo , fommamente forte , 
avete abbattuta la Francia , atterrita col 
voflro Valore la Spagna , ricoverata l’ Ita- 
lia , racquiftata la Fiandra , valicato l’O- 
ceano , fugati eferciti , foggiogate Città 
inefpugnabili , ed in tanta felicità tempre, 
ferbato eguale il voftro Animo virtuofo . 
Ergavi dunque il Mondo mille Statue , v* 
innnalzi mille Archi , vi dirizzi mille , e 
mille trionfali Colonne , vi celebri ogni 
. lingua , vi onori ogni penna , vi adori o- 
gni mente , perocché non mai vide la Ter- 
ra , o vedrà cofa di Voi piti gloriofa , e 
più grande . Già ''tento mancarmi la vo-, 
ce , fiancarli la lena , ma non è fianco di 
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favellar di Voi il mio disio, poiché mi 
avveggio , ehe , quantunque mol- 
to favellai , delle voftre glorie 
piccoliilìma parte Io 
diffi . 
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P Oichè fra hwghe, e torbide procelle 
Volfe mia vita acerbo fato , e rio. 

Lieto a Voi mi richiama alto desìo , - 

Che igran nomiferbate, alme Sorelle: . *■ 

t. 

Voi non qual pria , ma in nuove forme ,-e belle 
In me ver fate d’Elicona il rio , 

Voi reggete propizie il penfier mio. 

Onde poggi volando oltra le {Ielle 5 

Che non d'Àmore il giogo or dolce, or grieveì 
Non baffa voglia a poetar m’invita , 

Ma qui {cefo dal Ciel Spirto fovranoj 

Nè , fe talor voftra fedele aita 

Manca, qual fu mai ftil piti pronto, e lieve, 
Fia, che a lui giunga , od intelletto umano* 
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«SI» 

S ’Egli avverrà ;che più benigna ftella 
Unque mi fcorga a ripofato porto, 

Onde colei , che Diva il vulgo appella , 
Porga a l’immenfo duol fido conforto $ 

Ben al Ciel poggerà , quali fiammella , 

4 Mio penfier del desìo fu Tali accorto. 

Per gir cantando, Alma celefte, e bella > 

Di V oi ciò, che nel petto afcofo Io porto ; . 

Pur non vi fpiaccia, che con debil legno , 

Or che il delfino in umil parte tiemme, 

Io tenti T ampio mar de’ voftri pregi 5 

Donde cogliendo le più elette gemme , 

Come fa meglio, l’affannato ingegno 
Formi a Voi chiari, e gloriofì fregi. 
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G Rave , e penfofo in mio ermoricetto , 

Movendo il piè con tardi palli , e lenti , 
Solo fo Voi de’ miei penfieri intenti , 

Alma regai, fublime, e altero obbietto . 

Già deprezzando ogni mortai diletto, 

E fuggendo Tignare, e ftolte genti , 

Mi celo; onde per Voi con voglie ardenti 
AlCiel lì leva il mio Ranco intelletto: 


Ove, poiché di lui nel fen profondo, ' 

Che’l tutto accoglie, e moftra, Io non dilcerno 
Idea di V oi più grande, e più gentile , 


Ritorno lieto in terra, e adoro umile ' V 
Te, che in sì chiaro ammanto, Angel fuperno, 
De la tua luce orni , e rifehiari il mondo . 
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I Ndarno fia , che umana mente afpiri 

A ravvisar quel Ben, che ogni alma accende, 
Ne l'efTer Tuo , quindi a l’alt'opre intende 
Là dove in parte acqueti i Tuoi deliri ; 

/ . 

Sfavillar mille luci, e in varj giri 

Volgerli i Ciel con certa legge apprende. 
Mira colei , che qua giù varia fpjende , 

E'J Sol, che intorno a noi par, che s’aggirij 

\ • •“ 
i 

Indi la terra , e in fuo confin riftretto 

Il mar , pefci , augei piante , e come fgombra 
L'un l’ altro, oaldo,giel , tenebra, e luce * : 


Ma tutto ciò, che mai noftro intelletto 
Scorge , de l'Infinito ofqura è un'ombra i 
Ch,e per Voi fola a jiqi chiaro riluce . su 

, M¥t ■ 
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P Oiehè fpremndo gli anhi\ Anima altera, 
Spandi dovunque il gran Pianeta intorno 
Dà lume al noftrò umil terrén foggiorno 

Seme d'alta Virtù fublime , e vera: 

. . • 

Volgali varia pur Teterna sfera , : 

E fofco renda , o nubilofo il giorno , 

Unque non fia , che’l chiaro Nome adorno 
Ombra d'obblio paventi orrida, e nera . 

Fuor de l'ufato ftile , in ógni mente 
Puro amor voftra luce alma, e ferena 
Della, nè mai crudele invidia imprelTc $ 

-Onde il mondo oggi rende a Voi prelènte 
Que' fommi onor, che dopo morte appena 
A più fublimi Eroi largo conceffe. 

«li» 


*f§* 

f 

D EI primo Padre il falk),:ondé in mordènti 
Brievi, ed oleuri il viver cieco , e frale 
Trapaflà,cosìavvinfe al vel mortale, ; 
Che dal Principio fuo le noftre finenti ; -, 

Quafi divifej ed indi infermi, "e lenti;-. -, ' 

Dal dritto corfo ognor piegando l'ale „ ' 

; Finito ben, non piti Tornino, immortale, ; ; 
NoAri defir furo a feguire intenti . 

À 

C , 

Pur ora al penfier mio libero , e fciolto 
Di cura vii, voftra mercè, Teterno, 

Aho Factor li riunifee, e fvela : . . , : *; 

Angel del .Gel ,fe chiaramente Io feerno 
Ogni pregio fovrano in Voi raccolto , 

Che negli abiflì funi Tlmmenfo cela . 




S Entodeftarfi in me nuovo desìo, 

Che’l penlìer fianco in Elicona adduce 
Qual mai celefte luce 
M’ingombra tipetto di novella mente ! 

Di Te, che’l T utto fé’ , per cui produce , 

II tuttofi tutto reggi e gi urto , e pio. 
Forfè cantar degg’Io -• . . 

Padre de* Divi * e de l’umana gente ? • : 

Difò , come il tuo fulmine pofTente t 
Vibrato, in Fiegra ad apportar difcefe 
Su i fuperbi Giganti alte rovine : 

Come a la terra , e al mar diè fuo confine 
• Tua man , dintorno a cui l'aere diftefe , 
Che d’alto lume accefe 
Le (Ielle , e’1 Sol, dà cui fua luce prende 
Colei , che varia fplende , 

E la bella de’ Ciel mifura, e legge , 

Che tuo voler creò , conferva, e regge , 
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f 

D ElprimoPadré il falkj,;ondc in moménti 
Brievi, ed oieuri il viver cieco , e frale 
Trapafla,cosìavvinfe al vel mortale. 

Che dal Principio fuo le noftre pienti j -, 

% * • 

Quali divifej ed indi infermile lenti > , -, \ v.] ' 
Dal dritto corfo ognor piegando l’ale „ ' • 

; Finito ben, non piti fommo, immortale, ! ; 
Noftri defir furo a feguire intenti . 

i . 

Pur ora alpenfier mio libero, e fciolto 
Di cura vii, voftra mercè, TeternOr 
Alto Factor li riunifce^, e fveU.;-'. ; ;; 


Angel del -Gel ,fe chiaramente Io fcerno 
Ogni pregio fovrano in V oi raccolto , 
Che negli abiflì fuoi l’Immenfo cela . 



S Ento dedarfi in me nuovo desìo, 

Che’I pender fianco in Elicona adduce 
Qual mai celefle luce 
M’ingombra il petto di novella mente ! 

Di Te, che'l Tutto Ce , per cui produce * ; 
II tuttofi tutto reggiegiuflo , e pio. 
Forfè cantar degg’Io fl . • • 

Padre derivi > e de l’umana gente ? • ; 

Difò, come il tuo fulmine poflente . j 
V ibrato, in Fiegra ad apportar difcefb 
Su i fuperbi Giganti alte rovine : 

Come a la terra , e al mar diè fuo confine 
• - T ua man , dintorno a cui l’aere diflefe , 
Che d’alto lume accefe 
Le delle , e’I Sol, da cui fua luce prende 
Colei , che varia fplende , 

E la bella de’ Ciel mifura, e legge, v." 

Che tuo voler creò , conferva, e regge , 
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O pur, volgendo altrove il pronto fiile l 

Que* chiari Eroi , cui lor virtute, e forte > * 

Da vile ofcura morte 

Trafler,fian del mio canto altofubbietto; 

Di lui dirò, che Roma invitto, e forte 
Sol col ferro campò d’alpro fervile 
Impero, indegna , e vile 
Salute mal prezzando illuftre petto: 

O pur di lui, che in lieto, e fiero alpetto # 

Suo fallo a vendicar la propria mano t 
Liberando la Patria , al foco elpofe : 

CTI faggio Capitan , che lorgogliole 
Mura agguagliar fe di Cartago al piano : 

E chi prima al romano 
Solio per fua virtù rapido giunle : 

Ochi tanto onorpunfe. 

Che un mondo fol, ripien d’alto dolore, 

Stimò picciolo campo al fuo valore . 

- 

Ma 
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Ma qual nel fuo Principio il mio intelletto 
Idea fublime sfavillando feorge ? 

Chi mai l’ali mi porge, 

. Perchè volando a lei ratto m’apprefle ! 

Di Voi ragiono , AUGUSTO, in cui riforge 
La già» fpenta Virtute , e’1 Valor vero : * 
Certo , che il nuovo altera 
. Spirto , che il biondo Apollo a me conceflei 
Fui fai , perchè mia lingua altrui potefle « 
Svelar voftri divinile chiari pregi. 

Ma donde avran principio ornai le rime ? 

* Forfè da quelfalta Pietà fublime , 
v ' Di cui , voftr’ Alma, avvien , s’onori, e fregi $ 
O dagli eccelli egregi 
Voftri Maggior , che giailluftraro il mondo 
O dal valor profondo, 

Ben mille volte al di cui chiaro lampo 
Abbandonò l’ofte nemica il campo. 

•>**.; '• 'IO 
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Io vo penfando,e la mia mente accefa • 

Infolito ftupor confonde, e affale , 

Ghe fuor del fuo mortale , 

Non fa, fe in terra giace, o vola in Cielo; 

1 Ma quant’ella ognor piti fi leva , e Tale , 

Via piti nel fuo vigor lì fente ofFefa . . 

Ben troppo duraimprefa 
A feguir mi fpignefti , o Dio di Deio: . 

Fuor del coftume uman, fenza alcun velo, 
Tutti que’ pregi, che Tlmmenfo eterno, 
Àfcondendo a mortale occhio terreno , 

_ • Racchiude in fuo profondo , edampio fenoi 
• In picciol fpazio accolti ornai difccrno. 

Chiaro Valor fuperno 
i Aitò Saver, che tutto feorge, e vede, ' 

, Pietà, Giuftizia, Fede, 

Ed in Voi , CARLO ,ogni Virtute alberga , 
- Perch’il bel Nome al Ciel s’innalzi , ed erga , 



Dun- 
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«fi* 

Dunque Te per Te folo il mondo /pera - 
Far/ì più bello, e fol per Te ne lice 
Sperar l'età felice , 

Che finfer già le dotte antiche genti , 
Pianta regai , che l’alta tua radice 
Largo diftendi , e a l’infocata sfera. 

La generofa altera 

Cima levando, fp rezzi e nembi , c venti, 
A Te conceda il Cielo (e inoltri ardenti 
Deliri ornai cortefe , e pio feconde ) 

Copia di chiari Frutti, e gloriofi . 

Intanto non fdegnar , ch’io mi ripolì 
A la dolce ombra di tua verde fronde , 
Ed’Ippocrene Tonde 
Bevendo , di paluftre, e roco augello 
Fatto cigno novello , 

Porti tue degne lodi in dolci note 
A Urani lidi, e a regioni ignote . 

•«li» 

r! i Tu 
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Tuimmenfo DIO , che con fapienza eterna 
Il tuttofcorgi,e vedi. 

Se de la Terra hai dato a’ tempi nofi?ri 
L'impero a CARLO» a lui gli anni concedi 
Del vecchio Pilio, ch’eì da fieri BDoftrr 
- Saprà purgarla, e fulminar negli enrpj, 

E con illuftri efempj ■> 

MofirarTerto cammin , pereur conviene, 

Ch'uom giunga a virtù vera , e vero Bene . 

... ••••»• • 

. ** . » I • * * 

' [ Ì . : ’ ì.J 
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I Nran , feguendo i Tuoi defiri ardenti 
S’affatica il penlìer , che i pregi voftri , - 
Alma reai , con mal purgati inchioftri 

•Chiaro tramesta a le future genti . 

✓ 

Potea chi tanto Ben diede a* viventi 
Farne capaci gfintellet ti noftri, 

O a dir di Voi da piti fuperni chioftri 
Mandar qua giù pure , ed eterne menti: 

O non dovea, fuor del coftume umano , 
Crearvi a fuo diletto , o almeno altrove 
Volger potuto avria noflro desìo. 

*. ' . . «. v * 

Ma che vaneggio pur? fein forme nuove 
C onceffe al mondo Voi Timmenfo DIO , 
Sol per moftrarne il fuo valór fovrano. - 


C OIma la nave mia d’alta baldanza * r 
, Corre per ampio, e tempeftofo marei 
Là ve ne porto , o lèn , ne lido appare , 

Nè mai uom d'innoltrarfi ha per ufanza. 

* *. 

Siede al governo , e nel timor s’avanza . 
Penfìer,che ad opre afpira eterne , e chiare 
Gonfia la vele, e d’atre nubi avare * 

Il Ciel dilgombra un'aura di fperanza . 

X . '' 

Aciafcun remo uh bel delire è intento: 
Piacer le ftanche Parte inforza, e tende , 

Che fon d’onor con vero bene attorto j 

Stella , che più. del Sol vaga rifplende , 

M’aflida sì, che fe non giungo in porto , 
Pur naufragio infelice Io non pavento . 

Pron- 
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P Ronto penfier, che del desio fu l’ale 

Più alto ognor tenti poggiar volando , 
Me qui intanto lafciando 
In ima parte freddo inutil pondo , 

Ornai che fperi ? e donde , e come , e quando 
Soccorfo attendi ? si , che infermo , e frale 
Con rovina mortale - . . 

Non cada degli abifiì al più profondo.- 
Se l’alta gloria di colui, che il mondo 
Mifero, venne a far di sè felice, 

Intender tenti, è l'opra folle, e vanaj 
Che l’infinito adebil mente umana. 

Cinta di terren vel, fcovrir non lice: 
Dunque volgi infelice 
In queftoumil mortaL fbggiorno # il palio j 
Ma a chi ragiono, ahi la fio , 

S’ei, tutto accefo di celefie fiamma, 

Me non alcolta, e più involar s’infiamma » 

Ma 
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Ma fegui pur la gloriofa imprefa , • 

Che ben pub quel, che pria ti fpinfè, e tira , 
Se a te mai ginocchi gira , • 

Per Tua vjrtù regger Tinferme piume. 

Sia Tudunque il mioFebo, e Tu m’ifpira 
Alti penfieri , e la mia mente accefa 
Rinforza sì , che ofFefa 
Non retti al folgorar del chiaro lume. 

Che inVoi,CESARE invitto, oltre il coftume 
Mortai sfavilla . O dolci colli ombrofi, 

O erme valli , ofolitarj orrori , 

Che al roco fuon de’ miei infelici amori 
Udì già un tempo riiònar pietofi. 

Ecco ch’io già depofì 
• L'umih:etra,e lafciai voftrofoggiorno. 
Poiché giunto è quel giorno , 

Incni lo ftil convien, che innalzi, e fregi 
■Per cantar Città vinte i e vinti Regi . 
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Ornai Tantiche , e le moderne carte, t * •: 

Per apparar l'opere illudri, e belle. 

Che i mortali a le (Ielle 

Erger Col panna, il ricercare è vano : 

Se a Voi Signor £bv rana mente quelle 
Tutte cortefeil Ciri dona, e eomparte. L 
Famofo tende l'arte 
De' £àv j indugi il Capitan romano: 
Badante a far fui fuo valor fovrano 
Grande Aleflandro gloriofo , e chiaro : 
ProntoScipionerarmi, enei configho 
Si vantale (prezzatoc d’agni periglio, 

Cefar : fe fua dolcezza amato, e cara 
Tito, e Numa preclaro 
L'alta pietà i così Ior fama vola , . . i 

Perch'una parte fola * 

Ebber de la Virtù , ch’alto ricetto 
Tiene intera , o Signor, nel Voftro petto . 

■ 

Ben 
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Ben que , che per propizia , e rara forte 
Voftra foave man regge, e governa. 

De la Pietà fuperna, 

Che alberga in Voi fanno ficura fede j 
E la nemica rabbia avvien , che feerna 
L'alto Valor del Core invitto , e forte , 

Che altrui fpavento , e morte , 

Qual fulmine , che ratto e giunge , e fiede , 
Portando, mille volte al regio piede 
Rendè l’orgoglio umiliato, e vinto f 
Onde fovente il Po, il Danubio , e'J Reno 
Di lacerate membra ingombro, e pieno 
Corfe, e di fangue oftil bagnato, e tinto 5 
E a Voi di lauro cinto 
Tributo diè pien d’alta fpeme , e lieto 
Il mio picciol Sebeto , 

Scorte quell’armi , al cui folgor s’imbruna, 

. E ornai s’eccliffa l’ottomana luna. 



Si- 


Digitized by Google 



*i§* 

Sicome il Sol , quando di nebbia ofeura 

Più (carco è ’I Ciel , col Tuo temprato raggio 
Adducendo un bel maggio, 

AI tutto dà lume , bellezza , e vita: 

Così voftra V irtù , fublime , e faggio 
Signor , con la fua luce altera , e pura 
Fugando ogni ombra impura , 

L’alme ricrea, ed a bell’opre invita . 

O fra gli eccelfi Eroi , che chiari addita 
La fama , da che intorno al gran Pianeta 
Si volge il terreo globo , il più fublime : 

A voi conceffe il Ciel le palme prime , 
Alma beata, gloriofa , e lieta , 

Se non che intender vieta 

Altrui quel , che vi cinge , illuftre Manto 

11 divin pregio , e'1 vanto 5 

Ma qual penderò a’ bei coftumi intende , 

Ciò , che V oi flètè, dagli effètti apprende . 

; 

k De 
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De l’alto ragionar mio baffo ingegno 
Ornai fianco fi fente, 

E tutto pien,d ’infolito ffupore $ <• 

Tu intanto non temer, ma riverente, 
Canzon , vanne al tuo Febo , al tuo Signore : 
Ivi giunca t’inchina al regio piede , 

S’egli pur te’l concede. 

Ed umil dirli puoi , che quanto Io diffi 
Piccola ftilla è d’infiniti abifli. • ; 
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Ueft* afpro mar, là dove avvien, s'aggiri 
Fra tempeftofa, e torbida procella 
^ Noftra vita mortai , fenza che miri 
A fuo prò fplender mai benigna fìella , 



In me , con Tue fredd'onde , i bei defiri 
Sì fpenti avea , che qual filveftre, e fella. 
Belva , che al Tuoi rivolta , il Ciel non miri,’ 
Con mente mi vivea d’onor rubella; 

. . : •••■ < ■ : J.: : 

* m % 

• • . . . . ••• y 

J • » *' V* ' 1 * * * ■ ... ... V ' •/ 

Ma ’1 voftro raggio, a l’alma alto conforto 
Portando , or di virtù moftra il fenderò, i 

E al corfo naturai la riconduce : 

' • ** • . * . * ■ • - • • 

; : r: . • •• *. ' -, V 

Viva , celefte , e gloriofa luce. 

Spera ornai , tua mercè , ritrarfi in porto , 
Sue vele accolte , il mio fianco penderò- 
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P (pura 

Er qual mai pregio , onde ancor chiara , e 
Giugne tua fama al'Ebro, e alidi Eoi, ’ ' 
Nobil Madre d’Eroi, " 

Più altera, e paga , Italia mia, goderti?; 
Forfè fu allor , che ne’ bei campi tuoi , 

Quali prefaga de l’età futura , / ^ 

L’alte romane mura 
■ Dal feroce Quirino erger vederti ? 

O allor che Numa di pie^à fcorgefti 
Ornato ? o quando Furio i Galli ertinfe , 

E riparò la libertà cadente? ; 

O allorché di Cartagine pofTente 
Domò l’orgoglio invitto Duce , e vinfe ? 

O quando l’armi Ipinlè 

Cefar priacontra gli ultimi Brittanni? 

O allor, che per lung’anni - . 
Chiufodi Giano il tempio, il grande Augurto 
Rinnovò l’aureo fecolo veturto ? 


«s» 
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O pur Tito fcorgendo amato , c caro, 

O’I faggio Nerva fortener il pondo 
Di Roma, anzi del mondo 
Regger l’impero , e aver in mano il freno ? 
OTrajan riccodi valor profondo , 

E Antonio per pietade illuftre , e chiaro? 
O Coftantin preclaro, 

E per divin favor felice appieno ? 

O allor , che lacerando il tuo bel feno 
Barbara rabbia, indura fèrvitute- 
Pallida efanguei trifti dì menando, 
Trionfante, vederti , il forte brando 
Impugnar il gran Carlo a tua falute ? 

O quando ogni virtute 

In te difperfa , il tuo già (pento onore 

Riaccefe il valore 

Del quinto Carlo , che con chiare , e belle 
Opre portò fuo nome oltra le ftellc ? 

«i» 


Quelle gran glorie fon , ma più fovrano 
. Pregio, che a tutti toglie e fama , e lume 
Con divino coftume , 

Conceffe a te fato benigno , e pio - 

Di quel gran CARLO, de l’Auftriaco Nume 

Ragiono , cui valor s affanna invano 

Debil ingegno umano 

Seguir , non che l’agguagli il parlar mio . 

Da che il tutto creò J’immenfo DIO , 

0 fra quanti fur mai fublimi , e chiari 
Più eccelfo Eroe , de la Sapienza eterna 
Opra più grande : intento il mondo feerna 
Ivoftri pregi gloriole rari, 

Ed ivi apprenda , e impari 

1 bei coftumi , e l’opre illuftri , e fole , 

Qh’oltre le vie del Sole 

Con volo inufìtato, e rapid’ali 

Erger folponno imiferi mortali. 

n» . 
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Deh fe a l’alto desìo , che ognor m'incende , 
Egual fotte giammai mio ingegno umile , 
Con qual più chiaro ttile , 

Con qua’ più colte , e più purgate rime 
Fora ardito portar da Battro a Tiie 
Le voftre Gefte, e quel V alor, che fplende 
SI , ch’ogni mente accende 
D’alti penfieri , e di voler fublime . 

Direi le palme gloriofe, e prime, 

Che confeguiftc allor , che adorò vinta 
Il voftro Nume Barcellona altera : 

E come l'oftil rabbia acerbi, e fiera 
Fu da le mura fuc pofcia rifpinta j • 

La terra ingombra, e tinta 
Lalciando di cadaveri, e di fanguej 
Onde opprefio , ed eLngue 
Temè il nemico fovraftar vicina 
Sua eftrema irreparabile rovina. 

• “ • . ■ ‘ Quin- 
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Quindi mille Città , Provincie , e Regni , 
Che , fcofle l’odiofe , e gravi fome , 
Feron del voftro Nome 
Rifonar altamente ogni pendice 5 
Onde l’altere, e giovenili chiome 
Vide cinte di lauri illuftri,c degni 
L’Efperia,e’lacci indegni 
Romper tutti per Voi {però felice . 

E, fé a lingua mortai tanto mai lice. 
Direi, ficome là, dove l’Ibero 
Di Saragozza bagna i lieti campf , 

Del Valor voftro a’ gloriofi lampi 
Fuggì torto {confitto ogni più altero 
Nemico acerbo , e fiero. 

Cedendo a Voi col campo alta vittoria \ 
Onde con tanta gloria 
Nel Solio il mondo degli Aurtriaci Regi 
Vi feorfe , ed adorò voftr'alti pregi . 
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E ben mille, e mill'altre eccclfc imprefe , 

Da fgomentar non che gl'ingegni noftri, 

’ Maque* purgati inchioftri , ; > . : . ' ’ k 
Ch’ebber Mantova, Smirna,Arpino, e Atene; 
E con pietà la fede , a’ baffi chioftri 
Che già.voftra mercè , dal Ciel difcefè. 

Dir potria, onde intefe 

Sonper Voinoftre menti al fommo Bene; 

Ed ogni altra Virtù , che ferma tiene 
Nel voftro regio Cor , AngeJ fuperno , 

Quali in fuo proprio albergo , almo ricetto . 
O di DIO prima cura , alto diletto 
GloriofoCampion , fe dritto Io fcerno, 

Vivrà il bel Nome eterno , : 

Ch’empie di sènoftro mortai foggiorno, 

E al gran merto, ond’adorno 

Siete, del Ciel la parte più ferena * : 

Fia premio egual dopo lung’anni appena. 
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Ma fe , Canzon , à me tanto fi vieta , 

Ch’Io taccia meglio fia , 

E ridol noftro riverente adori 5 
Tu intanto dolce mia Terra natia ' ' 

, Godi , e prepara i piti fubHnrii allori, * - 
Onde a lui chiari fregi , e glorioii 
Tediamo, e’ tuoi famofi 
Antichi vanti obblia , mentre riluce, * 

, Quel vivo Sol , che ofcura ogni altra luce . 



Per 


Digitized by Google 




* 5 *. R. C C M. 


C inta dì cicco orror da nebbia impura , 
.Ingombra di caligine, efpavcnto,. 
Quella di pianto inferma valJe ofcura 
Sotto il falcio gemca d’alpro tormento ; 


a 



Quando molTe a pietà la ria fventura ' 
L’eterno DIO , chea fua falute intento, 
Alma mandò dal Ciel fublime , e pura , 
A ravvivar d'onore il lume Ipento . 


Voi folle , o CARLO , a cui fol dato è in forte ’ 
Purgar la terra de’ piò fieri mollri , 

E dar rilloro a la virtù fmarrita : 

Ed or la vollra luce e lume , e vita > 

A l’uniYerfo porge : e ben sì forte 
Scudo era d'uopo incontro a danni nollri . 

«i* 
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Pfr lo JìeJfo Suggetto. 


•% t • ' r 

np U , che n'adduci il memorabil gidrrio \ * 
Jncuimirafti del Danubio in riva * _ ,/ 
Dal Tronco, che fuperbo ivi fioriva. 
Spuntar Germe regai ,fublime , e adorno , 


Ch’or fatta altera Pianta, ovunque intorno, 
L’almo tuo raggio l’uhiverfo avviva , 

Suoi rami fpande , e giel , e arfura eftiva 
Sprezzando,s’erge oltra il mortai foggiorno; 


Ferma il lucido càrro, equìdifcendi ’ì ' T 
A l’ombra (uà col facro Coro eletto , 

E concordi cantiam divino Bene,,' 


Febo : che tardi , e neghittofo attendi ? 

Deh Vienne lieto pur , che avrai ricetto 
Qui più chiaro , che in Cielo , o in Ippocrene. 
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Per lo jlejio S aggetto * 

F Orfe fianco mio cor fia , che refpiri 

Dal pondo amaro di tue lunghe pene,’ 
Che’l giorno , in cui l’arida noftra fpene 
Ravvivò nuoYoSol vien , che rimiri : 

• * * ' • i 

Splende ei pili de l’u fato , e par , che fpiri 
Alta dolcezza , e il mondo rafierene , 

E co’ Tuoi chiari raggi il primo Bene 
Moftrando , accenda altrui d’alti deliri 

\ . . • • , 

Ogni bella virtù per lui riforge, 

Che , quali fior ne le più algenti brume, 
Opprefs’avea d’error la nebbia impura} 

• ' • i 

Ed al fuo sfavillare ornai li fcorge 
Tenebrofa ogni luce arden te e pura '> 
Vintacedendo allùodivin coftume. \ 

Per 
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Per lo JìeJfo S aggetto. 

> 

P Oichè il beato giorno, 

In cui del Sole a la ferenaluce 
Pria gli occhi aperfe il tuo Signore , c mio , 
L’Alba lieta n’adduce. 

Vaga Sirena , in ricco manto adorno 
Godi , ogni duol fgombrando acerbo , e rio 
Quello è quel dì , per cui l’immenfo DIO 
Largo bear volle i terreni chioftri $ 

Onde repente a noi fceCe dal Cielo 
Virtù , togliendo il velo 
D’error,col Tuo bel lume agli occhi noftrq 
Indi fi feorge , c vede , 

Spenti del vizio i più crudeli moftri , 

Nel mondo aver ficuro albergo, e fede 
Concordi ornai Pietà , Giuftizia , c Fede • 

m* 

Fe- 
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Febo tu , che vederti , 

D’invidia pien , (puntar chiaro , e fublime* 
Del Danubio a la riva , un nuovo Sole, - v 
Tu reggi le mie rime, 

Eifpiraal petto mio fiamme celerti, ■ 
Ond’Io canti Tue glorie al mondo fole » , 
E Voi, il cui favor divinofuole 
Render per fama eterni anco i mortali. 
Liete godendo d’Aganippe a fonde , 

Di verde, e facra fronde, ; -< 

E vaghi fior ghirlande, ed immortali . i 
Serti intanto teflete 5 
Che ornai ceflati i voftri lunghi mali , 

Non piti ne’ colli , ma fìcure , e liete 
Ne le Regie fublimi albergo avrete. 



Dico , che allor , ch’ei nacque ] , 

S ’afeofe ogni crudel maligna ftella , 

D’afpre morti miniftra , e di dolori : f 
Non mai sì chiara, e bella 
Fu l'aria , quete ripofavan Tacque , 

Già deporti Euro , e Noto i Tuoi furori 5 
E germoglio novelle frondi , e fiori , 

Ridenti , a mezzo Autunno, il colle, e 1 prato, 
E difgombrando i periglio!! , e fieri 
Odj , e’ trifti penfì eri, 

Fu d’alto , e bel desìo tofto infiammato 
Ogni più alpeftre petto, 

Spirando, oltre il terren cortumeufato, - 
In ogni parte il nuovo Germe eletto 
Con alta Maeftà fommo diletto . 
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O come lieta , o come 
Pili beila apparve allor l’Italia; e vaga 5 
De I'opre gloriofe , illuftri ; e conte , 

E del Tuo ben prefàga , 

Fe altera rifonar del chiaro Nome 
Quel , che il fuo fen divide eccelfo monte 
A l’alto grido alzò l’umida fronte 
Il Tebro , e ’1 Po , che di fubiime Ipene 
Colmi, attendean gli antichi pregi, c’1 vanto 
E’1 mio Sebeto intanto. 

Là dove l'acguein mar, che le Sirene 
Nel molle grembo alcole , 

Melce, a le Ninfe di letizia piene, > 
Da divino furor rapito , èfpofe '.V 
In picciol giro le future colè# j 

m Cari- 
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Cantò ferbato Tmpero ... 

A divino valor, fugati, evinti • 

Eferciti fuperbi , e illuftri , e degni 
Duci , e Principi eftinti , 

Domato orgoglio il piò crudele , e fiero,. 
Soggiogate Città , Provincie , e Regni , 
Virtù riforte, e opprefl! vizj indegni , 
Alcolmeneo, che i popoli dubbjofi, -- 
Dopo importuni indugi , alfin dovea 

D’ogni temenza rea 
Sottrar con chiariifigli » re numerofi , *■ 
Che, per opra, ed ingegno 
Ognor fatti più chiari , e più famofi , 

A l'eftrema vecchiezza alto foftegno , 

E gloria fian del Padre eccelfo, e degno 

t 

• ÀiJ f Qui 
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Qui tacque il Veglio, e de le Ninfe il coro , 
Liete di tanto ben , con voti ardenti 
Accompagnaro i Tuoi foavi accenti . 



• p 
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Per il conquìjlo di Barcellona. 

D Opo cammin sì lungo , al lido Ifpano f 
Del mar {prezzando J’orride tempefte. 
Qual fui cornuti desìo , falvo giugnefte 
Signor , del mondo , e mio pregio fovrano 

Dd gran Nome ogni valle , e monte , e piano j 
Non che Pirene , rifonar facefte 5 
Onde le turbe oftil timide , e mede 
Scampo cercar tra forti mura invano 5 

r * 

c. , 

Che Voi la fpada al regio fianco cinta , . 
Soffrir difagi , e non curar perigli . 

Sapefte ,e render vana ogni difefaj 

i 

i. . 

Cadde eccelfa Cittade, e poiché vinta 
Fu dal valor de farmi , e de' configli , 

Di voftr’alta Virtù rimafeaccefa, 

•i>i -i ' Vèr 
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Per la venuta delle Armi Impe- 
riali nel Regno di Napoli . 

A Voi .CARLO, de l’ibclitb Elicona 1'. 
Febo conceda! più.fublimi allori, 

E fcendan de le mufe i fanti cori 
A teffer fregio , ed immortal corona j 

E chiunque onor mai pivi accende , e fprona 5 
-V’intagli in marmi, e in tele vi colori. 

Offra vittime il mondo , e facri onori 
Al Nome , ch’anco in Ciel chiaro rifuona » 

Che al folgorar di voftre Infegne altere , 
Maravigliando, pria fcerfe la Dora 
(Vinto, e depreflo ogni nemico orgoglio ; 


E’ISebeto, or deporto il fuo cordoglio, 
l' : Voci di gioja ergendo oltra le sfere, 

Ne le voftr’Armi il voftro Nume adoifa. 



Digitized by Google 


76 


<• r 


Per lo JleJJo S aggetto . 

D Opo lunghe fperanze alfin ne mena 

Il Sol quel dì , che i defirnoftri appaga, 
Jn cui fciolta da’ lacci , or lieta, e paga 
Gode, Signor, per Voi l’alma Sirena} 

yoflro divin favor, qui giunto appena, ' 

Saldò nel fuobel grembo ogni afpra piaga, 
Ed ornai riprendendo altera , e vaga 
, . Suo ftil , d’alti penfìeri è ingombra , e piena. 

Voifugafte, qual Sol, che puro fplenda 
Q^ell’atre nubi , ch’orride procelle 
, l ' Minacciavan foyente a’ Tuoi bei campi $ 

Ed or ben fia , che a* glorio!! lampi 

Del Valor voftro ella s’infiammi , c accenda 
i Secura ad opre piìi famofe , e belle» 


• Per 
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Per lo JìeJJo S uggetto . 

A Mato Fiume, che di picciol’otide 
JLjL Portandosi, ma gloriofe , e chiare, 
Nobil tributo al mare-, 

' Di Partenope bagni il vago Ceno ; 

Scevro de le tue cure acerbe , e amare > 
Coronato di fiori , e verdi fronde, 

A le Tirrene fponde 
Ti moftra ornai d’alta letizia pieno. 

Alfiti rendè benigna forte appieno 
Paghe noftre fperanze , e i bei defiri , 
Poiché, ogni nube ria fparfa , e difgombra* 

D’altera Pianta a l’ombra 

.* • 

L'alma Sirena ornai, fia, che refpiri. 

Là’ ve molt’anni già lieta , c ficura 
Frutto colle di gloria eterna , e pura 
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Mai non fpuntò per noi piti lieto giorno 
Di quello, rotte in cui l’afpre catene , 
S’avviva noflra fpene , 

Come fior fuole a la novella aurora; 


Par, che fpirin più grate , e più ferene 
L’aure , e fembra che’l Ciel fìa d’ogn’intorno 
Più tranquillo, ed adorno, 

E mentre i caldi ertivi una dolce ora 
Contempra , i monti , e le campagne infiora 
Primavera , tornando oltre l’ufato ; 
t !Nè già timoT le 'Vincitrici Inlègnc, 

E l’ Armi illuftri , e degne ; 

Spiran , ma gioja , e amor piacente , e grato ] 
E da l’alto Signor , che quelle muove, 
yirtute in lor sì indicata piove. 



v 


r 
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Come, dopo crudel tempèlla amara, 
Nocchier , fé feorge alfin l’amica {Iella • 
Sfavillar lieta , e bella. 

Il cor rinfranca , e fiegue il fuo viaggio : 
Cosi dopo atra nube orrida , e fella , 
L’alme de’ pender trilli alfin rifehiara , 

E a bell’opre prepara 
Il comparir del vollro ardente Raggio ; * 
Onde perVoi s’attende eterno maggio 
Dopo sì lunghe , e nubilofe brume $ 
Eccelfo Eroe , che de la fama l’ale - 
Col tuo pregio immortale ... M 
Stancalli , e col tuo chiaro , e vivo lume , 
Mentre le glorie altrui neglette rendi, ^ 
Di riverente amor l’anime accendi . ‘ : . 

. ' *i§* 
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Taccian le greche, e telatine carte • [• . - 
De’ prifehi Duci l'onorate imprefe 
Se mille vinte , e prefe 
Città giugner fapefte al voftro impero ; ' 
Onde , poiché de le forcarmi inte(è r , > 
Maravigliando , il gran valore , e l'arte -, -- 
Del mondo ogni altra parte , , /.i. ! ^ . 
D’amiche mura al grave rifehio, e fiero 
Si vider pronte , c ben Garonna, c Ibcro ' ) 
La vittoria ingombrò d’alto (pavento , ' 
Frenata intorno ai Po vada regione i 
Con militar ragione, • 1 , : s . .. C 

Poiché l’orgoglio in ogni parte ha fpento, 
Alfin vofira Virtute a noi fi vólfe, . 

E’ nodri lacci gloriofa (ciolfe. 

-, Don» . 
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Donna un tempo del mondo, al di cui nome I 
Le ginocchia piegaro Afri, cBrittanni, 
Poiché dopo tant'anni - 
Rinnovellar feorgi ituoi prifehi onori , 

Italia mia , formando al tempo inganni , . 
Depofte ornai le tue pelanti fonie , 

Le vincitrici chiome 

Cingi al tuo AUG USTO di facrati allori • 

E Voi del Ciel divi immortali cori , 

Che per voflra Virtù. la fragil falma 
Lafciando , al noftro Tutto, onde partifte, 
Lieti vi riunire , 

Là Ve per ferìtier var j afpira ogni alma , 
Vcrfatc d'ogni ben perpetuo rio 
Sovra l’alto Signor del mondo , e mio I 


Sa 




Intanto noi, come il desìo n'invita ; . f 

• > - 

. Canzon , Igombri di tema i e di fperan^a 
Ripieni , in quel che avanza, 

O breve, o lungo fpazio a la miavita, 

Poich' altro non fi può , Tuoi chiari pregi 
Cantando , a lui telila m ghirlande /e fregi* 


Per 
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Per le Nozze di S.R.C. C. M. 

Q Ual dopo lunghi affanni altera fpene 

Vien,che còforto ale noftr’alme porga, 
Or che il voftro gran Cor fia, che fi fcorga 
Cinto, Signor, di falde auree catene., . 

Giunta £ la luce ornai de le ferene ' • : ' 

Fiamme , dovunque il Sol tramonti , o forga i 
Per cui Virtù tra noi , fìa , che riforga , . 

E torni al mondo ogni perduto bene. J 

Nèfo, fe quel, che lafentenzia diede l .3 
Stolto , nel colle Ideo, d’alta fperanza 
Vinto , in più chiaro , e nobil foco ardefTe 

Di Voi, cui'l ciel Donna regai concede,’ 

Che de la bella Greca i pregi avanza , 

E quegli ancor de le tre Dive iftefle . 



Per lo JleJJb Soggetto. 

N E’1 Sol, poiché di fgombra il tempo rio* 
E’1 colle , e’1 prato di fioretti , e fronde 
Lieto s'adorna, da le placid’onde 
Ricco giammai di tanta luce ufcìo. 

Ne la (Iella d’amor , che dolce , e pio 
, - Effètto fol co’ raggi fiioi diffonde , 

Per chiaro Ciel , da le marine fponde 
Sì vaga sfavillar fin qui vid'Io : 

Come Eroe gloriofo, e Donna altera 
Scemo , che ornai di dolci auree catene 
Cinge Imeneo , yerfando alto diletto. 

O alme a noi da la piti eccella sfera 
Difcefe : già per Voi noffro intelletto 
yola, quali augel lieve al primo Bene.’ . 

•Sii* 

« 

ri Per 




Digitized by 


85 


Per lo JìeJfo S tiggetto . 

* » x __ 

D Opo lunghe fperanzc , e gravi affanni , 

, Difgombra , Italia mia , l'acerb^pene, 
A noi fcende Imeneo da le ferene 
Parti del Ciel , a compenfar tuoi danni : 

Ed aPianta regai, che da* Brittanni 
Stende Tuoi rami a l’infocate arene , 

Eccelfa Vite ftringe , a cui non viene , 

Che ingiuria apporti il lungo volger d'anni • 

Dunque a l'ombra gentil godi, e t*acqueta , 

E da lor mentre impaziente attendi 
Sublimi, e chiari Frutti , altera , e lieta 

II tuo laudato antico ftil riprendi $ 

E virtute al pender facendo meta , 

Tuoi chiari figli a nobil’opre accendi. 

■ 

Per 
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Per lo JìeJìo Suggetto . 

D E l'Eliconio monte ' . 

•Celefte abitator d’Vrania figlio , 

Che ftringi a reai Donna Eroe beato 
Con provido conlìglio , 

Sacro Imeneo, la vaga, e molle fronte 
Di perfa adorna : e lieto oltre l’ufato , 

Formi in giorno sì chiaro , e fortunato 
L' almo coro immortai c^anze , e carole , 

E teco unitamente in ricco ammanto * 
Scioglia le voci al canto ; 

Che più bella di lei , che Gnido cole. 

Non che beltà terrena 
V inca, vie più ch’ogn’altra luce il Sole , (na 
A CARLO ELISABETTA orgiugnc,eme- 
Con animi concordi aurea catena. 

4 €£» 

» , w * 

II 
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II vago fonte adorno , 

E’1 colle , dove il tuo defir s'appaga , 

Ornai deh lafcia , e a noi ratto difcendi : 
Elafublime, e vaga 
Donzella adduci al regio alto foggiorno • 
Ma che piU tardi , e neghittofo attendi ? 
Vieni : e’1 tenero cor , che tanto accendi 
Stringi con forte nodo . O fanto , etern o , 
Immortale Imeneo , quella dolcezza , 

Che tanto il mondo apprezza , 
Adoneftàper te congiunta Io Iberno, 
Tuunilci icori amanti 
Con laccio indiflolubile , e fuperno 
Conforto a’ Padri , tu , vecchi , e tremanti 
Porgi , e riftoro a l’altrui doglie, e pianti. 

*f i* 



Ma qual pompa fuperba 

Il penfier vago a fé chiama > e rappella 5 
Già sfavillar veggo 1 accefe faci : 

Giugne l'alta Donzellai 
Quanta Oneftade in quel gran petto ferbà 
■ Securo nido di virtù veraci ! 

Appena intorno i lumi fuoi vivaci 
Vergognando rivolge » e a tardi , e lenti 
Pafli muove il bel piè . L'alto Pianeta , 


Da che la terra lieta 

Fe co* fuoi raggi ,« diluirne a* viventi , 

Certo non vide ancora 
Di beltade , e valor più gran portenti : 
- Così mo-ftrarfi fuol forfè talora 
, Da l’oriente la vermiglia Aurora . 




* « 
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Non a l’Ideo Pallore, 

Cheinfocogiàsìmemorabil’arfe, 1 
Seguendo , incauto , le fue voglie acccfc , 

Sì bella. , e vaga apparfe 
. LamanfuetaDea, madre d'amore, 

Allor ,che’l pregio di beltà contefe : 

Come coftei , che immantenente accefe 
Di fua vaghezza il Ciel , la terra , el mare $ 
Onde al moto degli occhi , e de le membra 
Cofa mortai non fembra , 

Ma da le sfere Angel difcefo appare . 

Così qual intelletto 

Pili colto , o rime mai più pronte , e rare 

Spiegar potrian i’infolito diletto , 

Onde l’Augufto Spofo ingombro ha il petto. 



o a Ma 
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Ma s'avvicina a (èra 

U dì , la fòia gfindugi , o eccelfa Spola , 

Ch ei mal (offre il tardar, e impaziente 
Non trova requie, opofa: 

I afeia i! timor, raddoppia il paflfo altera • 
La fortunata notte è già prefente, 

E a rimirar tutte le delle intente 
Sono i tuoi pregi . Ornai de' tuoi fofpiri 
- Il frutto cogli pur lieta, e contenta. 

Ogni face fia fpenta , 

E ciafcun ratto altrove il paffo girl? 

E mentre ora feconda ' 

Santo Imeneo l’altrui caldidefìri. 

Gridi Imeneo la terra, il Cielo , e l’onda , 
Imeneo, Imeneo Eco rifponda , 
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Intanto, eccelli Spolì, 

Voi, qual edera al muro, o a l'olmo vite> 
Stringano dolci abbracci onefti , e cari , : 

E le Menti , che unite 
Son da sì puri lacci , e glorio!! 

Kon divida giammai degli anni avari 
Illungo corfo , affin che il mondo impari; 
Ed in Voi , quali in vivo Ipecchio , feorga 
La vera Idea de le Virtù perfette . 

O alme al Ci el dilette 

Godete , e fe per Voi vien , che riforgà , 

Sprezzando il tempo rio , 

11 fior di noftra fpeme , il Ciel vi porga 
Copia di chiari Figli ,e largo, c pio 
A dempia alfin l'altrui delire 7 e mio • 

Can- 


Digitized by Google 


Canzon, fé troppo ardita, alcun ti chiama l 
Rifpondi : Chi verrà mai che raffrene 
Gioja , che imprefle in noi Celefte Bene . 



ALLA S. R. C C. M. 

D I 

ELISABETTA CRISTINA 

Imper adr ice de Romani , c. 

D E la più vaga Idea , che in Tuo gran feno 
L’Infinito chiudea , Fe/èmpio prefe , 
Quando formar Voi, Regai Donna, intele 
D’ogni pregio fovrano adorna appieno. ’ 

Ricco di Voi più bello , e più fe reno 

Fu il mondo, e ogni alma ad onorate imprete. 
Sfavillando , repente allor s’accete , 

Angel del Ciei mirando in yel terreno l 

Intanto Voi tempre più pronta, e lieve. 

Cinta di divin lume , e dolce , e piano 
Rendette di virtù l'afpro viaggio 5 

Ed or Alma regai , pria fredda neve 
A le faci d’amor , d’alto, e fovrano - 
Foco infiammò vottro divino Raggio. 



; 
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Alla Medejìma 

S Ento una nuova fiamma ", 

Donna regai , di voftre glorie al lumei 
Che ad alto defiar la mente induce $ 

E con divin coftume 

Mio mal colto penfier purgando, infiamma 
A più bell’opre , e lieve in Ciel conduce . 
Ondefefia, che a quell’immenfa luce 
- Abbagliato non refti , ov’egli è volto , - 
Di V oi penfando , il tcrren vel negletto , 
Qual chi a celefte obbietto, 

Tacitamente in fefteflo raccolto. 

Tutti i penfieri ha intenti. 

Ben fia , che in altre rime , e ftil più colto 
Portar un dìreccelfoNome Io tenti 
Da gli Etiopi adulti a Sciti algenti.' 

Non 
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Non mai dal Tuo gran feno 

Traile , creando mar , terra , aere , c Gejo t 
L'Infinito più vaga alta Fattura 
Di Voi , che in nobil velo , 

Accolta l'alta Idea moftrate appieno 
Di fublime Virtù celefte , e pura 5 
Nè quel , cui ferve il fato , e la natura , 
Preflar poteapiù chiaro , e più gentile 
De l'albergo, ch'clcflè a sì grand'Alma 
Onde a Voi fol la palma 
Di Valore , eBeltade il mondo umile, 
Vien , che concorde porga , , 

, Donna: a cui non fu mai par , nè limile ^ 

Nè verrà finchè'l Sol cada, o riforga , 
Ch'egual , o a Voi feconda altra li Icorga .* 

•■*§ 1 * ' ■ 
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Io dico,'che rifplende 

Un non foche ne’ voftri vaghi Lumi* 

E nel chiaro regai Vifo fovrano > 

Che di dolcezza i fiumi ‘ v 

Verfando ognor, di tema , e amore accende 
Soavemente ogni intelletto umano ; 

Onde voftra Virtù , che tenta invano ' 
Scorger ne Teffer fuo fianco penfiero* 

Gli Occhi fèreni a noi fanno palefe : 

E ben le menti accefe 
Per Voi poggian vicine al Buono , eal Veroj 
Sì che* Tuoi gravi affanni 
Difgombri , fpera ornai più chiaro , e altero 
Il mondo compenfardopo tant*anni y 
* V oftra mercè , gli antichi acerbi danni* . 


«SI* 


Nel 
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Nel dì , che Voi nafcefte , 

Ogni cofa fra noi cangiò fuo flato : 

Non colti diero i campi e frutto , e fiori , 

Il Sol fuor de l’ufato , 

Sfavillò lieto , il mar le fùe tempefte 
Sedò cheto , tranquillo 5 e i noftri cuori , 
Accefi di celefti , c puri ardori , 

Ogni terren desìo da fe fgombraro. 
Ondes’intefe , che’! Voler fuperno 
Voi , con configlio eterno. 

Qua giti tra noi , per fermo alto riparo 
Mandò del mondo tutto 5 

Ed indi , fatto il viver dolce , e caro , . 

* 

Impaziente attefe ogni alma il frutto , 

Che in copia ha poi voflra Virtù produtto. 

p a Pefi- 
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Penfo , scaltre si vaghe , 

E gloriofe Idee l’Immenfò accoglie f 
Chea me pondo mortai d’intender vieta , 
Chi mia vita non fciogliel • 

Onde a lui fi riftringa , e in lui s’appaghe 
Eternamente alfin l'anima lieta ; 

Ma pur in V oi poi mio pender s’acqueta. 
Non fperando trovar cofapih bella , 

E grazie rende al Ciel , che il fecol noftro 

De l’alto lumevoftro 1 

Rischiara : o viva , e luminofa Stella ' 9 

Che fola acquetar puoi 

De’ vii torbidi affetti ogni procella , 

Mentre che additi , sfavillando , a noi 

Di Virtute il fentier co* Raggi tuoi • 
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v. mk • • 

Ben a ragion v'eleffe . • 

Da fecoli infiniti alta Sapienza 
Donna di Lui , che’i mondo adora , e cole , 

Ch’eterna providenza, . 

Non già cafò , o dedin regge , ed intefTe 
Tutto ciò , che avvenir fra noi qui fuole $ 

Nè già ad altri dovea , che a un vivo Sole , 

Che di fuo pregio funiverfo onora , 

Stringer/! vaga,, ed unica Fenice . 

Alma Coppia felice ] 

T ranquilli voftra vita il Ciel , piu ognora 
Largo, corte/e , e pio; 

• V ‘ . 

\ Nè fdegnate,chea Voi s’ergatalora 
Prefiintuofo il baffo ingegno mio. 

Che fè ofeuro è Io ftil , chiaro è’1 desìo. 

Cai*- 
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Canzon t’acqueta ornai # che indarno afpira, ' 
Benché da puro ardor celefte accenfo, 

Uman penderò a mifurar Timmcnfo* 



Per 
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Ter la Dipartenza delta S,R.C. C. M- 

C A R L O VI* 

Da Barcellona • 

S Plendan pili chiari i dì , liete , e fé rene 
Perle placide notti ardan le (Ielle > 

I tempeftofi venti Eolo raffrene, 

E acqueti il mar Tue torbide procelle * 

V ^ • 

Nè rompan dubbj (cogli , o infaufìe arene f 
O altre pur (Venture acerbe, e felle 
Tuo corfo, onde a noi giunga , e le Tirrene 
Rive col giugner tuo renda piti belle , 

Nave felice: di sì nobil pondo 

Grave , che ricca nel tuo grembo accogli 
• Ciò, che di fartele di più grande ha il mondor 

• L*', * 

Mentre per le fals'onde a Paure fciogfi 
Tue vele , invidia della il mar profondo 
Al Ciel , e’ Divi di tuo albergo invogli * 
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Per la fua venuta in Italia . 


B En tempo è ornai, che'l mìo fianco penfìero 
Queti fua lunga , e torbida procella. 
Poiché quel Sol , che di fua pura, e bella 
Luce , rendea beato il fuolo Ibero , 


Italia onora : e luminofo, e altero 

DalfuoCielfgombra ogni rea nube , e fella 
Ebennonfia, che di maligna Stella 
Unqua lei turbi afpetto orrido , e fiero . 


Nè perchè il corfo fuo drizzi a le fponde 
Del Danubio felice , avvien , che a noi 
Rifplenda pur con men propizio lume $ 


Però ch’egli sì fpande i raggi Tuoi , 

Che a più lontani , con divin coflume, 
Di fua virtù gli effetti apre , e diffonde . 





Per 
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Per lafua ajjìmzione all’Impero. 

• , , v 

G ià lieta Italia a più grand’opre intende , 
Depofte di timor i’acerbe Tome , 

Or che di CARLO fu i’altere chiome 
v Nobil Diadema imperiai rilplende: 

O per Lui come impaziente attende , 

E (pera , Libia , ed Alia opprefle , e dome , 
Spander , qual pria , Tuo gìoriofo nome , 

E’1 pregio , ovunque il gran Pianeta Iplende 

Che mai non vide il fecolo yetufto 

Alma pili grande , e del Romano Impero 
A forte ner più degna il grave pondo $ 

, * ' > 

Onde negletta del primiero Augufto 
La rimembranza , a Lui celerte , e vero 
Onor fol renda ornai concorde il mondo 

q Pei 
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.Per la morte dell' JugufttJJìmo 

LEOPOLDO L 

Imperador de Romani. 

D Eh piaga in nero ammSto orba, ed ofeura 
La Terra, poiché a noi con colpo amaro 
Padre , e Signor sì gloriolo , e chiaro 

Ha tolco ornai morte crudele , e dura J 

/ , 

» * 

Scorti fin qui da fuacelefte , e pura 
Luce, fu’l viver già foave , e caro 5 
Or che mai più n’avanza ? e qual riparo 
Securo avrem contro sì ria (ventura ? 

Con lui de la Pietà manca il foftegno , 

Con lui Giuftizia ,jeFè da noi lì parte , 

E cadde diVirtute il vivo tempio . 

Voi, CARLO, fol,che liete un chiaro efempio 
Del paterno valor , Ibernate in parte 
Il comun duolo', e’i noftroalto difdegno. 

.. • *| 
• 1 . % ' 

Per 
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Per lo JleJìo Suggetto . 

N E Augufto mai,poch’ebbe il mondo vinto, 
E in pace , c in guerra a la fuperba Roma 
Lieve di ferviti! l'acerba Toma 
Sì parer feo , Tempre a bell’opre accinto : 

Nè più lauri acquiftò colui , ch’eftinto 
Il Pcrfo IJuce , ebbe alfin l’Afra doma , 

Di quegli 5 onde già avea l’antica chioma * 
Il noftro Eroe fovrano ornato , e cinto $ 

Cui dettino ne tolfe acerbo , e manco , 

E impoverire noi del maggior bene, 
Mentre che il Ciel ne fa ricco ,efublime. 

Deh chi fua vita rompe, epurfottiene 
Quett’orbe luci ! almen l’ingegno ttanco 
Sacrar potette a lui piti colte rime . 


Per lo JìtJp) S aggetto. 


Q Uefta vita mortai , che fredda , e olcurà 
In momento trapafla amaro, e brieve, 
^Lafciando alfin, fgombra volarti c lieve 
Ne la parte del Ciel più chiara , c pura $ 


E in lui , da la cui man legge , e mifura 
L'alta Sfera, ogni Stella, e’ISol ^icevej 
Ti pafei eternamente , ogni alpro , e grie ve 
Falcio deporto di terrena cura , 


Alma beata : or lieta il frutto cogli 

Di tue bell’opre , e fe a noi gli occhi giri, 

Del tuo gran Figlio acqueta il duol verace; 

Te notte , e dì con lagrime , efofpiri 

CARLO, ornai rtaco, chiamale i Tuoi cordogli 
Forfè giunti nel Ciel turban tua pace . 




Per lojìejfo Suggetto. 


F | Ur tepo è omai,che al fuo duol grave, e rio 
Voftr’alto Cor qualche conforto porga, 
E freni quel , che da’ voftr’occhi Igorga , 
CARLO , sì amaro , e dolorofo rio . 

’ : '' : ; ‘ ’ \ • \ " • ’• ’ ’J 

Non già Ipenlè il gran Padre eccello , e pio* - 
Morte , ma’ltolfe a noi, perchè riforga» 

In Ciel , là dove eternamente fcorga 
Quella beltà , cui volto ebbe il desìo , 


Che ne’ (àggi il morir folo è un ritornò 
De la mente a quel Ver, da cuidifcioltq 
In prigion venne nubilolà, e grieve i 
’ * * ’ * # r f .. * # * . 

Onde, giacendo in quello umilfoggiornò, 

. Appagarli non può , fe pronta , e lieve 
Congiugne al Ben , ch’ha l’infinito accòlta 

- ^ w. \ — 



Per lo JleJSo S uggetto . 


B En con troppo rio colpo il voftro feno , 
CARLO, piagar fero deftin già volfc,’ 

’ Poiché al mondo, eaVoitolfe 
Padre sì pio , sì gloriofo , e chiaro • 

Qual mai più duro , e alpeftre cor non fciolCe 
Ad e {iremo dolor libero il freno ? 

I fa (lì ifteflì appieno 

Vid’Io dolerli al duro cafo amaro $ 

Nè di fofpiri , e lagrime fu avaro 
Il Ciel : lì cinfe il Sol di fofca impura 
Nebbia , e piangendo a noi fua luce afcofc : 
Eolo tra lacci Zefiro ripofe , 

Nè potendo fofFrir 1 alta fventura, 
DiiTerrando l'ofcura 

Caverna, ad Euro, e Noto il freno infra nfc* 
Onde adirato pianfe , 

E co* fpeflì mugiti a lidi , e a fcogli 
- Fé palcfe Nettuno i fuoi cordogli . 



Par 
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Par, che il Tuo pria già vago, e lieto vifo v . t : ’ 
La natura cangiale al fin vicina , ' ; 

E l’eftrema rovina ,! r . 

Fotte de l’univerfo ornai prefente 
Chi la pietà ricorda alta* e divina , . 

Da cui non mai fu fuo gran cor di vifo , 

Chi dolente , e conquifo 
Sua giuftizia , c bontà vien , che rammente 
Quefti fua fede , c que’ de l’alta Mente 
N arra il chiaro valore , ond’egli ornato, 

Il fero orgoglio , e l’empietà reprefle; ^ 
Rammembran altri l’onorate , e fpette 
Palme , ch’ei mille volte ha riportato , 

Ed inerme , ed armato 1 ' 

Contra popoli colti , e incontro a fiera 
Barbara gente altera 5 . . r 

. 1 Ma concorde ciafcun piagne, efofpira» 
Poiché fraiioi piti tanto Ben non miraci \ 




no 


* 11 * 

Ma tempo è ornai , che fra comun lamenti , 
CARLO , s'acqueti pur nel fuo dolore 
Il voflro invitto Cuore 5 
E fe nel Ver fol fia, che fi conforte 
Noftr a Ragion , elle aborreil cieco errore l 
In fili che fia morir feorgiamo intenti , 

I baffi affetti fpenti, 

C- ! • Ne farà così odiofa indi la morte . 

Ben noto è a nói , cui per propizia forte 4 
Tanta diffide il Ciel luceferena , 

9 * 

Che'l fin di noftra vita altro non fia, 

■ Che de la colpa , ahi troppo grave , e ria , ' 
Del primo Padre inevitabil penaj 
Ne da l’afpra catena i'. , « . * 

Pub de lerror mai liberarli l'alma 
Se da terreflre falma 

Scarca, non drizza al fuo Principio il volo ; 
In cui far pago il fuo defir pub folo . 

I 

rs 


Ma 
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Ma ficome l’Idee, che l’intelletto 

Nel fèn materno e buone , e pie riceve , 
A noi nel corfo breve 
. Sempre compagne fon di noftravita , 
Quella rendendo men nojofa , e grieve : 
Così gli alti penfier , che in noftro petto , 
Vivendo , ebber ricetto , 

Nel pafTo diremo a noi fon fida aita \ , 
E lor mercè per via corta , e fpedita 
In più beata parte alfin levarli 
Nollr'alma dee , che del terren fuo velo 
Sgombra , per variar di caldo , o gielo 
Nel felice effer fuo non pub mutarli $ 
Dunque morte (limarli 
Non de’ ne’ faggi acerbo , e duro male \ 

Se di prigion mortale 

Que’ fcioglie , e fceuri di martiri, e pene . 

Ricongiugne beati al primo Bene . 
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Così, fe, poiché faggio, invitto, c pio 
Quefto torbida mar di lunghi affanni 
Solcato per molt’anni , 

Ilnottro Auguftaè ornai pur giunto in porto, 

V offra Mente reai pih non s affanni » - 

E di lui kVirtute , il cui desìo 

In altrui grave , e rio 

Duo! detta, alvoftro cor pretti conforto* 

E fe del Padre i pregi il mondo hafeorto ■ 

In V oi , CARLO , per Voi le file procelle , 

. E i torbidi penfieri alfine acqueta * 

Tu godi intanto , Alma beata , e lieta t 
E col piede calcando ornai le (Ielle, 

De lefant’opre belle 

11 frutto cogli , e d'atti onefti , e degni : 

Ed a que' chiari pegni , 

Che lafci a noi V volgi talortua luce „ 

E Tu lor fia (corta fedele , c ducè * 


Io 
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Io pur qui fono, e*l cor , d* afpro martire 
Cinto, per gli occhi in lagrime difciolto 
Rinverfo, onde mi fcorgo in gran periglio 5 
E mentre, laflo, altrui , porgo configlio , 
Temprar non fo quel duol ne Palma accolto • 
Turaflerena il volto 
Canzon , e vanne la dove II delire 
Vien , chetifpinga,etire , 

E non accrefcer pili col tuo lamento 
De l’angofciofo cor Talpro tormento » 
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Per la morte del? dugujlijjìmo 

GIOSEPPE L 

Imperador de Romani , & e. 

' . • • v 

I L tuo candido fil ne' più verd’anni 

Troncò per noi Parca crudele, e avara > 
Onde del Crei volafti a Ja più chiara 
Parte , fuggendo i rei mortali inganni . 

Portar col tuo confortoi noftri affanni 
Ufati , or grave fìa la vita , e amara . 

Qual rift ora Virtù sì colta , e rara 
Di fortuna crudelgli acerbi danni? 

Alta fperanza di letizia piena 

La terra avea, che ne l’età matura 

Coglier per te {però frutto divino $ 

f » 

E mentre s'attendea per noi vicino , 

Ne lafci, giunto amezzocorfo appena 
Di quella vita nubilofa , e ofeura . 

% 

Per 
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Per lo JìeJSo Suggetto 
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C Hi mi richiama al pianto, 

Edimprovifo a queruli lamenti 
Rivolge il tardo , ed affannato ftile ì 
Tu , che in brevi momenti 
Hai noftroben ; qual duro fcogliò , infranto 
A mezzo corlò , e fatto il viver vile , 

/'■ Acerba morte il fai : tu , che’l gentile 
Candido fi 1 de la piti nobil vita 
Troncafti , ahi troppo invidiofa , e ria * 

Ma qual ridir potria 
Lingua giammai più pronta , e più Ipedita , 
Or che il chiaro GIOSEPPE è al Giel leyato. 
Il noftro trillo , e lagrimofo fiato 1 .. ... 
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Come agitata nave ' ' v 

Per alto mar da torbida procella; 

Se armatoli Cieldi fulmini, e di lampi. 

Con morte acerba , e fella 
v II fuo Nocchier le toglie ,* afflitta pavé ; 
Senza fperar , che dal periglio (campi : 

Così fembra, che’l mondo arda , ed avvampi 
Privo di lui , e fua rovina eftrema , 

Di martire , e di te ma ingombro , attenda . 

O chiaro il dì rifplenda , 

O pur la terra ofeura notte prema ] \ 

Non fi feorge , che orror , pena , e (pavento, 
Nè s’odon , che fofpir, pianto , e lamento • 

^ Oquai 
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O quat, ne’ Tuoi verd’annf , 

Frutti di vero onor, lieto» ed altero» 
Attendea l’univerfo , e qual rovina 
Temeva il Tracio Impero t 
Onde, dopo sì lunghi , e gravi affanni 
• La Città, che a due mar fiede reina, 

- Mercè di fuaVirtìl chiara , edivina, 
Scoter fperava il giogo acerbo , e duro 
O come il peregrin lieto , e devoto 
Al gran fepolcroilvoto> 

Alfin fcioglier fperò per lui fìcuro* 
Ed or morte troncò l’altrui fperanza 
Nèaltro ornai , che fofpirar n'ayanza . 

i 

:$!§* 
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Spento è un lucido Sole • . 

Anzi paffuto è in Cielo , ed ivi fplende^ 
Cinto d’eterna , edimmutabil luce, . 
Dove fazio fi rende , 

Pafcendofì di gioje e vere , e fole ' > 

In lui , che’l tutto regge , orna , c produce . 
■ Ed or di Tua Virtù, che ancor riluce 

In terra , e non verrà mai , che s’ofcuri / 

* ' ^ . 

Per volger d’anni , il dolce frutto , e vago 
Gode tranquillo , e pago , 

Scarco direi penfiernojofi, e duri, 

E forfè i noftri gravi .afpri martiri 
Di là fia , cjie pietofo afcolti , e miri • 





*fl* 

' • *. * • . r- 

Voi CARLO e ccelfo, c fàggio , • 

A cui rivolto è tutto intento il mondo, 
Lafciando alfin l’infaufti lidi Iberi , 

A lòrtenere il pondo 
De l'Impero venite , e'1 voftro Raggiò 
Dilgombri in parte i gravi altrui penfieri 
Ed Eolo intanto i tempeftofi , e fieri 
’ Venti racchiuda, e’1 mar placido polì j 
Vepitepur, dove il deftin vi chiama’, 

E noftra ardente brama 
Rendan paga ben torto i Ciel pietofl, 
Poich’altro pregio , altro fortegno, e fpené. 
Che Voi , Signor, la Terra ornai non tiene. 

*§£* . 

» 

• • 

* . Spar- 
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Spargendo intanto noi viole, e gigli y , . 

Canzon ,, rendiamo onore a* freddi marmi * 

/ 1 • . . / . • ... * , 

Se mal fi può di degni ,, e illuftri carmi .. . 
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ALLA S. C. M. 

DI 

ELEONORA 

Imperatrice de Romani, & c. 

G ià di due chiari Eroi Madre felice ] 

SI dolce nome ora in un Col s’eftende , 
Che di sè l'altro il del più vago rende , 
Lafciando il mondo mifero, c infelice . 

• * • t * >, • * 

- *- +\j - • •- » • • *• t - 

Qual mai cantb per noi manca cornice ? , 

. O qual ria fteLla a’ noftri danni intende ? 

Or la mia mente a chiare note apprende. 
Che fermo ben qua giù fperar non lice . 

. T . : - ... . • 

Tra’lcomun duol, Voi fola invitto, e forte 
Serbafte il cor , vincendo il proprio affètto. 
Così fchernifte la fpietata forte , 

• » * i • i , 

* » • ** , ** . .. 

\ V • , v . , , ^ 1 # * 

Donna fublime : al di cui nobil petto , > 

Pur non debil foftegno avvien, che apporto 
CARLO, la Terra afoftenere eletto. 

«* . * / / 

» i ^ 

sa Al - 
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■Alla Medejìma 

O Vivo Tempio luminofo , e alterò, 

Là’ve, qual Dea, Virtù celefte adoro ì 
Cui porge de le Grazie il facro coro 
Eterni incenfi , e onor fublime , e vero . 

"■ -4 

r ;• • ' » » * * 

• /•.*,. /,*•*•*. ' | r . , 

Splendon tue mura di candor (incero , 

Fondate in nobilfpeme, e’1 tetto hai d*orò , 
Di gemme l’ufcio , che il divin teforo 
Unqua non feopre a impuro vii penderò 5 

Quali ferme colonne, alti deliri 

Softengon d’ogni parte il ricco pondo J 

Che a nottro ben formò divina mano . 

* • 0 ' • « 

Lampadi eterne a Te lume fovrano 

Del Cielo appretta : or quando fia , che miri 
Opra piò grande, egloriofa il mondo? 


T* 
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alia s. c. m. 

DÌ 

GUGLIELMIN A AMALIA 

Imperadrice de Roma?ù , & e . 

O di verace onor Anima ardente , 

Che armata di virtù, de’ Cieli avari 
Soffritte invitta i colpi acerbi , amari, 

Qual fermo fcoglio , che Aquilon non {ènte. 

Per dare un fpecchio a noi terfo , e lucente , 

Là dove il mondo le bell’opre impari , 

Pofe natura in Voi pregi sì rari , 

Che non capite in noftra debil mente l 


Pur non (degnate , ch’io , Donna reale , 

Del voftro Nome le mie rime onori , 

Che picciol voto ancor Giove non (prczzàj 

Ben più direi , ma i voftri almi fplendori. 
Mentre infiammano altrui d’alta vaghezza l 
Scorger vi fanno a l’arte difuguale . 



■ ». V 
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Mi llluflrift. eJ. Eccellenti/}. Sig. Conte 

D. R O C G O S T.E.L L A 

4. ** * ** • • , 

Intimo Covjìgliere di Stato di fua R* C*Ai.&c. 

A Lma fùblime, il cui Valor fovrano k 
Alta Fortuna agguaglia,onde inV oi ticpc 
Seeuro albergo , oltre il eoftumc umano , 
Quanto fparfo è fra noi di fovran bene • 

Da l’indo Idafpe a l’aureo Tagolfpano, . 

Dal Cafpio lido a le vermiglie arene ) 

E là’ ve Taere è più tranquillo , e piano 
Ornai voftro immortai Nome perviene . 

Io pur vorrei , che’I tardo ingegno umile 
S’ergefle sì , che Mincio , e Po cedefle 
Al mio picciol Sebeto i primi pregi: 

Non per fama acquiftar chiara , e gentile, 
r Ma fol , perchè mia man teflcr potefle 
Degne ghirlande a l’idol noftro , e fregi . 



Alt ìlluftrifs . ed Eccellenti/}*. S ig. Conte 

yv IRRIGO DI DAUN 

Viceré , e Capitan Generale net Regno di * 
Napoli , & c. 

C Hiaro Signor , che a rinimica orgoglio l 
In riva de la Dora altere mura 
Da ferviti! campando acerba * e dura * 
Rompefti il corfo , quali fermo fcoglio 5. 

Onde fan tiche Tome, e’I fua cordoglio 
Depofe Italia , e poi lieta *e ficura 
Scerfe quella Virtù celefte , e pura * (glio 
Che alberga in Voi * come in fuo proprio fo- 

Ben volto è ad alta meta il lento* c tardo 

Mio pender, del gran CARLO altrui fperada 
Far conti i pregi , e maraviglie nove t 

Deh chi virtù mi porge* ond’Io volando 
A lui m'appreffi * e quali Augel di Giove 
Al fuo lume divin fermi lo fguardo L 


Al 



Digitìzed by Google 


r èès 



Ài Sig. Mar chef e 

Dr PIETRO STELLA 

/ • ' 

B En veggio Io Te, che ad altaimprefa volto 
Segui d’eterno Onorfafpro fenderò, 
L'orme calcando , che leggiero , e fciolto , 
Pietro, il tuo chiaro Zioftampò primiero \ 

« ì ‘ . * * , • . • . - • . . ^ , 

• - • t « * . 

E’itefor, che in altrui fparfo , e difcioItO 
Sifcorge , corteda con valor vero, 

E chiaro fangue, in Te ravvi fa accolto 
Tra diletto , e ftupore il mio penderò . 

• f • * ' - * * . . } * 4 * 

»l * '* - 

» * i 

Ma che prò ? fe I mio rozzo , e tardo ingegno , 
Al fcintillar del tuo puro, e gentile 
Lume, Torma miglior non vien^ che prenda: 

I * ; . # 

Canti altri dunque in dii più colto, e degno 
J1 grande AVGVSTO, eia mia cetra umile 

Al Lauro Imperiai tacita penda. 

— ^ • - » £ » 

*fl* 
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Al Sig. Canonico 

D. MICHELE ORSI 


Segretario di Guerra t e di Stato perftiaR.C.C.M. 
nel Regno di Napoli . 

Q Uel chiaro Sol , che con meriggio eterno 
A le venture età fia , che rifplenda , 
'"'Senza temer, che mai Tua luce offènda 
Per volger d’anni nubilofò verno : • 


Col fcintillar del Tuo raggio fuperno , 

Di sì nobil desìo vien , che m’accenda , 
Che F alma al Ciel fi leva , e par , che prenda 
Ogni mortai diletto in odio, e a fcherno . 


Ma fe effetto gentil produr fi fente 

Da lungi , Orsi, che fia, quando vicino 
Gli altrui penfier benigno accende , e fcalda ? 

. » » • • • 

Stupor dunque non è , che voftra mente 

Sia di tanta Virtute ornata , e calda , 

Cui da prelfo infiammò lume divino . 


Allo SteJJb 


S ignor mia caro, in cui fi vede accolto 
V alor con cortefìa , che Palme accende 
Di puro amor , e a Voi devoto rende 
Qualunque cor, che a contemplarvi è volto \ 


E mentre ognor via pih libero , e fciolto 
Voftro penfiero a le bell’ opre intende; 
Tanto più chiaro, e luminofofplende 

Il fé col , pria fra denfa nebbia involto . 

...» * ' . # . . " • . . / 

Formar Io hen vorrei laude fimile 

Al grandeAUGUSTOjOnde ogni ben deriva. 
Ed appredarmi al divin pregio a volo $ 

• t 

Ma che mi vai I fe , benché e detti , e feriva 
Penfofo ognor , paluftre augello umile * 
LalTo* tento levarmi invandal fuolo* 

• • ' ,m i - — - m - 
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ALLO STESSO 9 

Ter un Kit ratto della S.R.C. C. M. 

D 1 

ELISABETTA CRISTINA. 

S E l’Immago regal, che indurre mano 
Fo/mb, tanto diletto , etemalpira, 

E alta Donna, che fia ? che ognora invano 1 
Ritrarre in carte il mio penfieroalpira * 

Però che lingua , od intelletto umano , 

Qual mai più lieve intorno a lei s'aggira , 

Là non giugne , ove Fabro alto, e fòvrano 
Nel magifterio fuo fe fteflb ammira » 

Tu '1 pregio eccello , che la terra onora, 

A me fcopri, che'J puoi, fe'l Cielo impreflc 
Divin favor ne latuanobil mente, 

Orsi chiaro, e gentile, a cui fovente 
Di rimirar, o te beato allora. 

Propizia forte un tanto ben concefle » ' 

t a Al- 
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• Allo Stejìo : 

O Rsi deh s’avefs’Io colto, e ferace, 

E qual’ingegnoèin Voi chiaro, e gentile, 
Per cui moftrate al yulgo ignaro , e vile 
Quanto mite Virtù diletta, e piace $ 

. ’ • . • 

t . . 

V . . • • • • • 

De l’alta Donna a l’Indo , al Mauro , al T racé 
Portando il Nome, con purgato Itile, 

Come oferei formar laude limile 
A quel , che alberga in lei valor verace l 

l :• •> : 

Ma fe’l deftin , che le bell'opre ognora 

Rompe , e attraverfa, a me pur toglie, e vieta,' 
Che fegua , e m’ay vicini al mio desìo: 

Voi , cui d’ogni fuo pregio il Cielo onora, 
Poggiate a l’alta , egloriofa meta. 

Ove non giugne altrui penlìero , o mici 


/l 
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A Signor Senator Conte 

ALBERTO DE' G R ASSI. 

T U, che formando al tempo illuftri inganni. 
Pago te’n vivi infra le nobil mura , 

Che bagna il picciol Ren , dove molt’anni 
Ebber gli avoli miei fede fìcura : 

* Se mai del fommo Ben fia, che s’affanni 
A ravvifar l’Idea diftinta , e pura 
II tuo penfier , che al Ciel dirizza i vanni, 
Non curando beltà terrena impura: 

Volgi talor la mente al grande AVGVSTO , 
Che il mondo adilluftrar dal Cielo eletto , 
Piti del Sol puro , e luminofo iplende > 

V 

Sì dirai poi, ripien d’alto diletto , 

Alberto, e di ftupor : Quivi s’apprende , 
Che ila Fede, Valor, Pietade, eGiufto. 


AL 
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AL SIGNOR 

D. VINCENZO- DI MIRO 

Reggente del Supremo Collctterai Configli a 
del Regno dì Napoli . 

T ErTò, elucido fpecchio, onde traluce 
A noi d’onor l’Idea fublime, epura. 
Che moftri altrui la faticofa,e dura 
Via , che ad eterna gloria uom fol conduce. 

Come nel Tauro il Sol puro riluce , 

Dal Ciel fugando ogni rea nube ofeura , 

Così fgombra d’error la nebbia impura , 
Splende tua viva , e gloriofa luce , 

« 

Saggio Vincenzo: che nel gran Senato 
Sedendo , ognor con l’elevatà mente 
Porgi d’alto valor lodati efempi : 

„ r * , . V 

Mercè di quel Signor, chYnoftri tempi 
A prò del mondo il Ciel darne confente, 
Perchè lo renda in parte almen beato • 



di 
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A L - S 1 G H O R 

D. NICCOLÒ CAPASSI. 

T U , che le greche , e le latine carte 

VoJgi foventc, e con (aver profondo- 
L’umane co Ce, e le divine al mondo 
Spieghi , nè de l’ingegno è minor l’arte : 

E mentre a te divo furor comparte 
Febo , i moftri del mar da l’imo fondo 
Richiami, onde a te mai par , nè fecondo 
Vitìfero vive, Capasso, in altra parte j 

Dimmi , vedetti in prole , in veri?, o in rime 
Laudarli mai più forte, giutto , e pio, 

E glorio fo Eroe di quel , ch’io feerna 

Regger Tlmpero ? e che a fece elle cimt 
Lieve poggiando de l’Onore eterno 
Inyan feguir fi ttudia il pender mio» 

AL 
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A L S I G N O R 

D. PAOLO MATTIA . DORIA: 

O Chiaro ovunque il Sol conduce il giorni), 
DoRiA,che con tuo Audio a tempi noAri 
Ciò, ch’ignorò l’antica età dimoAri, 

Sì, ch’altri avvampa di livore, e fcorno : 

Già ricco Io veggo il fecol noAro , e adorno 
D’un tanto Eroe , qual tu con puri inchioAri 
Saggio pingeAi , onde i terreni chioAfi 
Non invidian de' Divi il bel foggiamo . 

QueAi è il gran C ARLO,in cui sfavillai fplende 
L'Idea d’ogni divin pregio piò eletto , 

Talché Aio Nome in Terra , c in Cicl rifuona. 


Dunque tua mente , ch*a grand’opré intende,* 
A lui volgi , e di lui ferivi , e ragiona , 

Che del tuo chiaro Ail degno è il fubbietto . 


*f§* 


JL 
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A L\ S I G H O R 

* * <* 

D. G A E T A N O . A R G E N T I 

• 

Repente , * V refi dente del S.R.C. nel Regno - 
di Napoli . 

p *0 » » < • •• * * ' v • * • 

7 * * i _ 

F Èrmo foftegno, in cui Giuftizia, cFedc 
S’appoggia, e qual Virtù piu in Ciel s’apprez- 
Onde d'onor verace al cammin riede (za, 
Àccefo ogni penfier d’alta vaghezza • ■ I J- 

, ■ :< . ■ V D . -J f. ; { ,J.. : ■ 1 

Come fcoglio , che il mar tempefta , e nede , 
Saldo fovrafta , e Tonde , e i venti fprezza , 

« t i. W ■ . A Y J < . • • / 

Così niente giammai feemar fi vede , 

Per /peranza, o timor, di tua fermezza. 

, •: ! -» . • »' 

Nè già altrove potea sì grave pondo ... . 
Locar più degnamente il grade AUGUSTO, 
I di cui pregi appena cape il mondo : 

l \ * ' * * ' * 4 • ... , 

Principe gloriofo, alto, immortale, 

Che forte i vizj abbatte , e mite , e giufto 
Dà premio al merto a fua ragione eguale . 

•fcf§$ 

y Al 
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/Il Sig> March efè* L 

ACHILLE MARI A DE' GRASSE 

•fi r v '< «-*• 

Oibhè fa ad alta meta il mio cor vólto / 
Achille, onor dinodra gente , e lume % 
cui yalot vien ,; che rifchiari , e allume- ,• 

, . U £ecgi rio fra dend error fepolto ,, ► " 

a • • j ! 



Al Ciel’ , fuggendo it vulgo ignaro, e (lolto i. 
Levai deL mio pender pronto le piume , 
Ed agguatando angelico coftume, 

$eguj verace, onor leggiero ,, e fciolto^ ; 


Edo s’eguat mai fu(Te al mio desìo 
.Lo dii, onde fpiegar ciò, che mia ménte 
. 0’ Intende', altr ui pocefll in vedi , oh* rime ^ 


Ergendomi di Pindo a 1 erte cime , 

Forfè il mio nomea la futura gente 
Chiaro n andria,. fpsezzando il nero obblìo- 




», 




AD 
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t * « \ « V:* * v * 1 V/ J 4. * \ -*%.*•*! 

A © C A L L I O P E N. 

» :•} i'.V i •>* O , V.'.'U \ 

Vt fit adjumcnto in rarminibus . 


t 

* • « *•• 




N Xlnu Regina mihì Calo de/cendefereno , 
Calliope ì vatem rmnc rege ì Diva , /««w. * 

Non c animus tener os inter cornivi a lufus $ 

Nec dura querimur / aviti am Domina . ' 

r - ,, • . • t 

Ca£S ARIS invidi aternos meditamur hotiùres: 

Refpice , qaam magna fit modo mentis opus ! 
Crede miht , propera , nec j am te , , pìgeiit 

Summum prò CAROLO deferuijfe J ovem , 

v - . \ • • ’ *• • 


• « - *. 1 ; *- . • * , v 1 

v a CA« 
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1 , . % ‘ 

Q llis me Deorum mente rapit novà 

Plenum ? videtis? jam feror arduo s 
*"■ Per nubiurn traBus , & antra 

ì — Pieridum , iaticefqne Fin di 

Mìror heatos ! N/7 humilt modo 

Mortale, die am : fas mibì CJESARIS 
Laudes , ^ aternos honores , 

. Tequt dee et celebrare 9 Clio* 
g«/W majus ilio , £«/V melius boni 

T erris de de r un t DII Pietas Numam , 
;\SanBaque commendarti oliva $ • , ' . 
. , ; Jp.matbìum juvenem tropbxa . 
Virtutis ontne in te decus , ©* gewax 
Miramur uno , maxime Principum , 
Niltale natura , nilfatentes 
Par alids tibi nafeiturum . 

Cujlode rerum te r editi Fides , 

* Honofque T errisi Lex domu’tt nefas $ 
Kurifqtie diffudit benigno 
Dona Ccres opulenta cornu . 

•AIO * •/ ^ 
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Saura lati ducìmus otta , 

FlecTbracis enfes , nec volucres Scytb a 
Horremus balia* : j am remijfi* 

T e trepidi venerantur armi* . 
Senfere Galli, vidit Iberia , • , • • , . 4 \ 

Quid Marte pojjis : plus viccfimplici w 
Tejlatur , bollili cruore 

Damili us- ruber , atque Rbenus j 
Tulcberque ruptis Italia dies 

Tandem eatenis , quo grave pralium 
Commifit invittus * tuoque 

Milite , & aufpiciìs , furente s 
Difecit bojles EUGENIUS , velut 
Fulvus juvencas , aut cuprea* Leo} 

' Vicina latè quum , triumpbe 
Alpium , lo,fonuere faxa . 

Pater que puri s Eridanus caput 

Eduxit undis : murmur , & amnium . . 
S teiere curfus , atque ranci, 

Dum loquitur , pofuere venti : 
Fugare nimbi , gratior it dier , ,* 

Fumenque Pbcebi ciarlìi* enitet . 

Compefce vefanos dolore s , 

Auf onice generofa Tellur i 

DIs 

1 -i 
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Dls vota cordi fun t tua : mox coler , 
Quem geìliebar vi fere, Principem 
Clarum triumpbir : Jic potenti 
JuJUtia , piaci tumque magno 
Regi Deorum , qui diademata , 

Latafque palrnar donat amovet\ 
Quifceptra juflorum tuetur , ' 
Purpureo x agitftvs Ty ranno* * 

AD C JE S A R E M- 




J 


T Errarufublime decusjufliffimeCsES AR, 
Quo Ut et immenfum fofpite noffe Deum, 
Tanta tibi pietas, tanta eli rever enfia legum , 
Quanta Numa prifcì , quanta Solonir erat. 
Terre quidem leger facile ejl ; & Julius Urbi 
Jura de dii , crebri s no tur adulteriis ; 

Se d Ut as leger morum probit ate tueri , . 

Quod preeftar , Princepr optime , difficile ejl. 





AD 
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E{us prsecipuèMajeftas , &CIementia com- 

mcndatur* - - v 


Q Uic tantum decus ad dere 

S tellis, qui? poter it conveniens tuie 
Carmen dicere laudi bue, 

CASSAR ? non , cytbaram Jimibi Delius 
Cèordis temperet aureis 

Prafcribatqut modo * , par tibi /urgere 
Fidam Pierium melar , 

Or bis deliri# , gloria feculi * 

Qua vultu fedet ardua 

Majejlas, bilari juntfa Aio delti a ! 
Quamformofus in ignei r , 

Quàm gratus radiat luminibur rigor £ 
Quis te non amat , & timet 
Unà , refpiciens ? enfe timer ter 
Se jaólent ahi j ferir 

Infultent animi s $ fan gitine gaudeant j v 
Pejfumdent populvs : Amor 
Te nojìer metuit , no Iter amatmetus ~ 

Te Clementia , te Deh * ■ , * 

Im- 


V \ 
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Immìfcet fuperit : non odiis tua 
Feruent pettora nox'tit $ 

Non pcenis fruerii , non fremii borridùm : 
Quin culpam placidui domar , 

Expulfoque reum cor rigii impetu 
Ira , fape meta premii 

Solo yfupplìciis par cere gejlìem , 

Exemplo te t ber ii P atrii » 

Qui Mundum trepido murmure territam , 

In rupes , & inhofpitot 
• Contorquet f copula borridafulmina . 
Dlmagìii borni num geniti 
Curatis , Pylìi fecula Neilorii 
pitti c concedi te Princìpi • 

Id vettrb , Superi , non minui inter efi : 
Nulla , aut genita me tu 

Nemo voi , CAROLO fofpite , rebitur . 

i ... v 

» * 

adeundem 

(phot 

F dma tuoi in ter poti or e, \ AUGUST E , trium- 
Pr^dicat hunc , vi 61 or quod potei effe tui . 
Ardua rei dir or animi compefcere motui , 

Uhi prtecipuè , queir licet omne > virit . 
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Vi fior Alexander damyiorà viélur ab irà , 
Subdidit indigno collafuperba jugo . 
Inquinat Augufii lafciva licentia nomen 
Nec Jull palmar labe c or ere Jìnit . 

Viftorem , miteni te ,fiecula nofira , pudicnm \ 
Inclyta Terr or um gloria , CARLE , vident . 
Juppiter omnipotenr , gw/W tu concedere poffis 
Orbi ? nil meliu r, »// daremajur babes . 

* • ■ t 4 • 

DE NATALI C^ES ARIS 

lì « • • 

t 

• ì • # 

I r Ucidum Cali decur , atque Terra , 
i’o/ , quafo , propera , di cinque 
C&SARI facrum , meliore fulgem 
Prome favi llà . 

CV , regaler uti lata pompar 
Or dinet Tellur , ut amióla calli r 
Ara verbenir aveat Sabai 
Tburis honorem . 

Ridet in latis fpeciofa campir 
Faujlitas , & Pax $ levibufque mifia 
Grafia Nymphìr ad eburna ducimi 
Plefìra cborear . 

*. .. x Tu* 
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Tutu t herbofofpatiatur arvo 
Bos 5 vagos inter lupus errat agnos r 
Aiulcet arguti nemus , atque Jjlvar 
Fajlor aventi* 

EXCEL LE N T I S S 1 M O HOM1NO GOMITI 

D. ROCC O STELLI 

Ab intimis CAES ARIS confila s f &tc, 

MOPSUS > SE li* GENETHLIACOM 

E C L Q G A. 

S Ed ja dotta fenis referamus carmina Mopjt, 
Carmina , qua Alopfus gracili modulatiti 
aventi 

Sebetbi ad ripas t nato quum CASSARE feftut 
• Grata dìes terrix dare/ oda . Tu modo , noftritvrh 
Stella decus , feu confliis prudentìhus Aulant 
Informar , feu resltalas vi r tuli bus ornar , 

Sy.lv arum tenues ?if dedignare Camxnas . 

Forte di ex a derit , CAR OL I quum dicere laudés r 
Claraquefublimi li c e at mibi c armine fatta * 

T u quoque C<efare # junges vefligia fama - ^ 

Optatus Natali * a detti pam pule lira reliquia 
• Qcea- . 
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Oceamm , properatque facra pr attutiti a luci* 
Punicei* Aurora roti / : Eous , & 1 rfitbon 
Frana volunt , rofeumfpirantes naribus ignem. - 
dime veni, totoque die r felicior anno , 

Qui deciti & Patrem T erris,Domrnumq^dediJlu 
Serta tibi ,Jìorefque datmts , tibiponimus arati 
Te prece , te pienti curvi veneramur acerrtt $ 

S emper ut bocvultu redeaijDomìnoq^quotannis 
Vota filo lata referantinfecnla gente*, 

Quisquis adejljinguis faveati celebrate cboreis , . 
Carminibufque diem puerì , innu.pt (eque piteli a. 
Cernite , n afcenti latantur ut omnia Sole. 

Ri del ager:marisundatacet,Calurnque benigni 
Luce nitet : ranci pofuerunt marmar a venti . 

Non metuunt armcnta lupum.Vos ite, per berbas 
P af cit e fecur a , cbarum pecus , ite cape Ila . 

Jpfa mibi majus refonat modo fifiula , menfq 5 
Nefcio , quid praterfolitum fublimius attdet . 

Di ette Vierides , narri vos memorare potejlis , 
Diche , magno s ornarit gloria Partus 5 

/«wc latitia facies , qua gaudia T erri s 
Incubuere . Nitor miri prafagus obibat 
Omnia 5 ridebat vultu Natura fereno . 

Injuetì voluc rum Cali per inania cantus , 

X A Ff- 
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Feflaque perjylvas a udiri murmurc vocum : 
Tum Dryades agitare cboros>& agre Sita Pane? 
Numi» a cum Satyris , Neptuni vifaque conjux 
Inter Nerejas per cerala ludere Nymphas. 
Omnia deferto defcendunt NuminaCalo , 
Jugufiofque lares , & centum fluita columnic 
Atria devsniu?Jt ; pendent affi x a tropbaa :• 

P or ticibus $ fpirat prifcir variata figuri* 
Omnis , & Heroas mi rei domus indie at art t. 
Candet ebur folli s ,folidoque cubili a furgunt 
Intsxtis auro gemmi s . Enixa jacebat 
In Tyriis Augufta toris y prafenfque levabat 
Alma puerperii dudum Lucina dolor et . 

Inclyta latleolis puerum compleóiitur ulnis , 
Affiatuque fovet P alias ; Venus aurea vultue 
Componi t tenero s , & majejlate ferenat - 
Ubera formofe gremiis candentibus Hora 
Prima dabanl : molli fpargit cunabula flore 
Gratta terna Comes Veneris.comitefq $ Minerva 
Virtutes ole a ramos , laurufqueferebant * 
Intere a Mufa dulci penetrali a cantu ( batti , . 

Implerant , laudefque tuas , LEONORA , cane- 
pai Pietatis amor , qua tePrudentia Cala 
T olierei , ut fflgens in majeflatevennflas y _ 
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ytltaque nobili tas dignam te Con juge tanto 
Pr?Jìiteritpulcbroque micans in cor por e Virtus 
Hinc decusdujlriac? fobolis Jongamq^par entum 
Ordine contexunt feriem , praclaraque fatta* 
Or bis ut imperium fatisfortita fupremis 
Hac domus , Heroas terris , nova fydera Calo 
Sparferit : bac norit quoties fervatafalutem . 
Relligio t Divtimque f acri s cum ritibus ara . 

Et vittas Vrbes , & Barbara Regna , novofque 
Terrarum trattus fgnotaque littora quondam, 
Et Lybia lauros , terrà pugnata , marique 
Bella canunt 5 magnos addunt bis pacis bonores , 
Moribus ornatas , & cultas le gibus aquis . 
Gentes 3 extruttas Vrbes , vafia Deorum 
jftria y & 1 cgregiis rettttm virtutibus Orbem. 
TulaudesyLEOPOLDEytuas^almafq^recentes 
Enumerant : alta nuper fervuta Vienna 
Mcenia ; Pannonia campos , fatale fepulcbrmn 
Barbaria , ex tremas qua conjurata ruinas , 
Funus , & imperio durum , patriaque par abati 
Conticuere Dea ^ fatto que bìc fine quierunty 
Arduaque ingenti forme r un t atri a plattfu 5 
Quum ter e ti aternos verfantes turbine fufos'y 
T alia divino- cecinerunt ore forores : J 


* 4 ® 

Accipe parve puer ,fatorum numine magno. 
Qua tibi concorde s pandunt or acula Parca * 
Terra tibi , Pontufque datun tu fumma tuorum 
Gloria , tu columen , tu fpei tris unica Mundu 
Ducile currentes illujìria fecula fujì . 

Vere novo tibi ri det humus , redivivaque latte, 
Mitra poma gerem , operi tur fioribus arbore . 
Stot tibi eran qui llum pelagus^tibi teperat or am 
Atri am molli Zepbjrus gratijpmui aura <. 

Du ci te currentes illujìria fecula fujì . 
Magna Deùm foboltrjam nuncte grade parsiti 
.Non capii imperrumjRegnis jam terminus alter 
Poni turi egregia i cerne* con f urgere lauro? , 

Et tectim nato ? unk crevijfe triumpbo ? * 
Ducile currentes illuHria fecula fujì „ 
Atifpiciis pugnata tuie , •viriate paterni , 
Inclyta Pannonia cadet Urbi , ìatèque fu perla 
Procumbent arces , & quaifcedaverat ante , 
Barbami effufo pnrgabit fanguine terrai : 
Pallida Tbrejicia nutabunt cor nua Luna • 
Ducile currentei illujìria fecula fufi .. 

Et penitui confrafìaforent , ni more maligno 
Invida crefcentes turbaret Galli a palma*. 
Galle dabjt potnai\difces , quid C/ES ARIS arma 
’ Pof 
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Pojfint, neu darò? Aquila* impune lacejfa * . 

Ducile cmrentes illujìria ficuia fuji . 
yV puer bac inter primo imtritu* in avo , 
Heroum laude * , atque inclyta fati a parenti e 
Sublimi cum fratre leges , mox quale datarti* 
Virtù ti* fpecimen cunétte memorabile fedi* ! 

Duci te currente * illujìria fecula Jufi . 

Ecce quatti magno terra* Difcordia motu : 
Bella tonami, turbata fide*'. Cognata* Olympum 
Infigni* pie tate petit: tibi debita Regna 
OccupatyUtramq^Hefperiam , Rbenumq\ coercet 
Exter avi* : duro* jam te perferre labore * 
Eempus, & 1 ad ver a laudi * fafiigia ititi . 

Ducile currente * illujìria fecula fufi . 

A ggr e dere. Oc e ani vaftumaris fquor aranduefi. 
Hfpanam ad ter r am venie* , Urbifqae fuperb 
Mania, qua Barebei ducunt ab Amilcare nomenv 
Mìe Arce* jfubdentque tibi fi Regna , tuttmqur 
Nomen adorabunt populi , colei alta Pyrene - 
Ducile currente* illujhia fecula fufi\ 

AH inimica manu* totit defeendere campi* 
Cernii ur , inferi or numero tu clauderf* Urbo 
Obfifid, muro/que ingenti laude Meri*, 

Auxilii* dante fuper advenientibus aulfur , 

Ine • 
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Injìgnem vi fio referes ex bofietriumpbuml 
Duci te currentes illufiriafeculafuji . 

'Non tamen hìc altum Jtjiet Vittoria curfum . 
Itur in bojitlem terram f concur ritur armi* 

Non femel , eventu fautto , Divifque fecundisl 
Denique regales Aquila* quocumque movebis , 
Prajlabit fe lata tuis Vittoria cafìrir . 

Ducite turrente* illùjlriajecula fufi . 

Par alici* Fortuna : Diicum virtute tuorum 
*T andem >pott vario* cafus , belliqtte labore * , 
Italia vi ttu * , Kbenoque expellitur bojìi * . 

Ducìte currentes illuttria fecula fujì . 
Quanta* equisjudorque viris\ beu funera quata 
Inflant Gallorum populi*\quam multa/ub undis 
Eridanu * fpumans.Rbenufque cadavera uoluetl 
Ducite currentes illujlria feculafufi . 

Quò tanta* ar mafie aciesi quò claudere vallis 
Cafra ? quid excelfa* imponere montibu * arce s t 
■ A ut munire juvat Jìuvialibus Oppida lympbis ? 
Omnia fortuna cedunt , & C/ES ARIS armi r • 
Ducite currentes illuttria fecula fujì . 

Sed nihilin ter ri* ex omni parte beatum 
Fata finunt . Cogent , Princeps , te dura tuorum 
Funera ifublimes inter mcerere triumpbo* ^ 


Te penes Imperli moìes erìt ardua : rerum 
Tu fuper una falu s\ jam lìvquere littus Iberum 
EJl opus , & patria guarenti reddere Patrem . 

Ducile currentes illujiria fecula fufi . 
dure a fune iterum S attimi tempora Mundo 
Contingent ifurget Pietas , Virtufque, Fidefque'. 
Irrita tollentur dira v e fi i gì a culpa : 

Totus ad exemplum Domini pur gabitur Or bis* 
Ducile currentes illuttria fecula fufi . 

Tu decusjmpertique fuper Caramatas.et bidos 
Majeftas extendetur : fune Barbara T bracum 
Regna trabent altam fundo difetta ruinam $ 
Atque u?ium latè p attor reget unus ovile . 

Ducite currentes illuftria fecula fufi . 

S ed quo raptus agor ? quo tendis Muf a ? jocofis 
Non bac conveniunt calamis , tenuique cicuta. 
Define fublimes bumilis narrare Deorum 
Sermones, & magna modis deducere par vis . 
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de A D V E N r u 
CjESARIANORUM.' 
In Regnimi Neapolitanum. 


Q Xlaìem fere ni) lamine Cynthium , 
Caliginofus quem nebulir diti 
"" Obduxit Aujìer , dum tremenda 
Plejades trepidane tumultn , 
Seti trijì e proni fydus Orionis 
Evertit agros , afperat aquora , 
Nimbis ad extremum remoti / , 
Nltbifugus Boreat reducit • 

Quale sve claras Tyndaridum faces 
J a fiata dudum navit in borrido 
. Projpexit Aigeo, procellis 

Ludibrium , rabidifque mentir % 
Prcfpexit alti CASARIS ali ter . 

Eubcea Siren , cafiraque mar ti ir 
Ardentia armir , Óf decor am 
Egregi if aciem tropbais . 
Mceftumqufi longa follicitudine 

Vultum /erettane , gaudia planfibus 
Promfit fonoris . , ejlqite fupplex. 


Au - 
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jiujlriacum venerata nomen . 

Fune grati ori lu min e vidimili 
Fulgere Soler : fune trepidi metus 
Cejfere , jam totcl fugati* 

H olì t bus Italia , titorum 
Virtute , Princeps inelyte , militum , 

Tuìfque Divi s $ tuncHonor , & Pudor 
■ sfntiquus, negleUa Virtù* 

Eufonia reme avi t ora* • 

IN. NUPTIAS 

CAROLI. 

'.ET 

» . 

E L I S A B E T AL 

V Iderat Hifpano* C/4KOLX.IA4 dare jur a 
Cupido 

Perpopulos,meritifq\novis,et honoribu* anflitm, 
affettare vi am Calo , nec tela , nec arcu* 
Formidare fuo* {exkaujìà fape pbaretrà 
CeJJerat il le Deus , nulli* penetrare fagitti * 

Cor poti* , ingenti per culfum laudi* amore ) 

y 2 in- 
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lnfremuit ,fpìranfq\ oculis ardenti bus ignem , 
Men ; ai t , incapto vi Bum defiller e ? vires 
Hu?jc unii fprevifife meas , qtiibus omnia ceduntì 
Num vigor cffugit ? intra Jìm mutatus ab ìlio , 
Qitem foto domiti tremuerunt atbere Divi ? 
Quid memoremP botbum JlratoPytbone fuperbu ? 
Quid Martem ? aut teseti ducentem Jlamina fufo 
dici dea ? R eg em Jìtperumqne, bominumque.coegi 
(Nota loquor') Tyrias inter mugire juvencas. 

At mine à CAROLO vino ari nilprorfus inaufum . 
Nil intentatum fraudifque,opereque relinquam, 
Ferrea quò noflris fuccumbant pettora jlammis. 

Falla fuccenfo jamdudum corde volutans , 

Et nova conjilta , fecretas advocat artes 
Ales Amor . Duplex Fama ejl , fior or altera Coti, 
Enceladique ferox , qua per mendacia crejcit, 
Eruólans faniem , nigroque infeóla veneno : 

; Odit ipfa parensTellus ; odere tremendi 

Fratres infelix £ & detefiabile monftrum . 
Alter aV ir tufi/ ger men , doflaque Minerva 
Fida comesi verax magnarum nuncia rerum , 
Invidia domitrix , qua latho clar a virorum 
Erìpit , & fenibus commendat nomina feclis . 
Mane Amor aggredì tur, di&ifq, efi talibus ufus\ 
• r - Hunc , 


Digitized by 



*55 • 

Hunc>ne notter honos,ne notti. a potetia cedat. 

Oro Diva , mibi propriiim concede laboremi 
Haitd injufla peto . Virgo ejl pu Uberrima formà . - 
Germana* inter Herotda* ,inclyta Regum 
Progenie * veteruw(quis nefcit) EL.ISAB ET, alti _ 
Dotibusingenii, divini pr ce dita mente , 

, lllius infgnes laude s age defer ad aure * 

Ingenti* CAROLI , cujus fu per cetbera nome fi 
Evebis , & totum diffundi * fatta per Orbem\ 

Qui t amen , ab , vi re* nojlrat , numina temnit . 

Concute facundum pettus 5 tibi mille loquendi 
/érte*, mille modi : noftris tu prcevia fammi s 
Rande vi am, ipfe come* non obfervabili* iboi 
Hujus apud memorem flabit bene grati a fatti» 

Vix ea fatus trat 5 nimbo fmul odor illa 
Se rapit , & totum latè circum volat Orbem , 
Vérgini* egre gite centum precotti a linguis 
Concelebrav * , tandemque plagi* accedit Iberis> 
Afpera ubifludiis belli , divefque triumpbi * 

E arduo turrito* extollit ad cetbera muro * . 

Militici fejf t* ( brumce nam tempora ) tur mas 
Abdiderat pagi* CAROLUS ,populofq\volentes 
Le gibus exornan * , patria vèrtute regebat . 

Aulam Diva fubit , Regifque alla bi tur aure * , 
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lnfrattos jampridem animosi pettoratentam . 
S ape repr#feniat vultus,atque ora putii# , 
Mortale s forni# fpecie qu# vincer et omnes : 
Qu# Virtù s animo , qttàm grata Modejìia fronti 
Infideat , qualis tener# Prudentia menti . 

Tum genuf Heroum prifco de / 'augnine j attuti 
Felices , talem qui progenuere , Parente x „ 
mage felicem cunttis , lovgéque beat uni , 

Cui t ali t fallilo continget fydere conjunx . 

Hit Dea dum bìbulat mulcet fermonibus aures. 
Oppugnai non fegnit timor luttantia corda , 

Et lujlrant aditus nunc bue, nunc qu#ritat illue t 
Paulatim tandem penetrane illabiturimis 
Senfibus , tacito fubrepit in offa veneno. 

Iifcius infolitot miratur pettorìt #Jlus 
Juflriades , nec quid vigili fuf piria no tic , 
Singultufqae vtlint, nvfcitijam flettere fortem 
< f#det èquum , tadet viridet indagine faltus 
Cingere : Jublimi rogitat de Virgine multa, 
Multa audit, lentumq^avìdis bibit auribtts igne \ 
QU#fivit vultus tabu Ut, & f#pe tueudo 
Obttupuit: quorfum , beu ,flttos fpettare color et? 
Sinottefque, diefque oculit occurfat imago 
Vividi or, memori quarti flxit mente Cupido . _ 
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Erratili affi duo jamnomen ELIS ABET ore , v 
Et cuflos animi vi r tur lab e fati a fatifcit . 

Crefcit /lev us Amor , lat èque incendia mifcet, a 
E t peni tus totoviéìor de corde triumpbat : 
Aufter uti furgenr, primo qttum flamine crifpat 
jEquora paulatim,mox incitat altius andar, 
Indefurenr monte s adfydera tallit aquarum* 

At Pater omnipotens,qui terrar,aquora , Calti 
/Eternis regit imperii s , & numine torquet, 
Fulgentes oculos ad regia mania voluit 
Arduus,et magnù CAROLI miferatus amore ejh 
Tum fic alloquitur Cytbeream , ac tali a mandata 
A/pice , quam favo curarum fluttuat aflu 
Auflriades Heros , noflri jufliffima cura , 

Cui ferrar regnare datum efl : age nata, columbas' 
Junge tuas, Zepbyror ar ceffi, & labere curru. 
Hacfummaefliprafenr th alami r conubia firmai 
Dixerat : illa patrir magni mandata parabat 
Exequier\ dulcifpirantem numine ceflon , 

Quo mare , quo Calum , tempcftatefque ferenat 
Cingi tur , & liquida m rapido fecat aera curru} 
Etjam Tbefpiacas rupes , atque ardua montis 
Aonii cernit , geli dir ubi defllit antrir 
JFons.Aganippaus , vitreàque argenteus un dà , 

,v - Per ì. 
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Per proni* trepidai querulo cum murmure clivi*» 
Hìc bijuger frano cobibcns Cytberea volucres , 
Confiftìty notafque Deas y Nympha/que /aiutai, 
T umgenus Urania , cui funt connubia cura , 
Imperat acari: mox tedifer attitit Hymen , 
Vinólus amaracinis flaventia tempora /ertisi 
Cui Ve?ius atberii pandit pracepta Parentis f 
Pra/cribitque modù , quo lincia jugalia neflat, 
Haud mora : laurigeros CAROLI petit ille pena - 
Atque novd cupidù/pe con/olatur amante: ( tes , 
At Dea regales /ormo/a Virginis ades 
Occupata & leges , optataque federa /ancit, 
Solemni jam tota /onat Germania pompd . 
EJfeda praradiant, pilenta ypetorrita t currus 
Dutturi egregi am Spon/amfemulamq^coborte . 
Accelerat mandata Venus ,/entemque decoro 
Anelli t gremio natam Genitricis amata . 
lp/a comes graditur: circumuolat agmen Amoru 
AligerumAriplexque /olutis Gratta zonis. 
De/eritur Jlagnans Oacer, * Boreaque reliólis 
Sedibusy Aujlriacas primùm properatur in oras. 

Ve-. 

* Oacer , vel Onager , velOnacra fluvins , qui Volphcmbutelam « , fi- 
ve Guelpherbytum prster labitur » yuJgò , Otkel. apud Philip. B rict., 
Joanuem L»yts , & alio* . 
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Vere novo ri de ut campi , qua regia cunqtie 
Ihcedit Virgo , pulfataque nubila Calo 
Diffugiunt , blanda r efpir ant lenius aura $ 
Danubiufque fui e ejfiuxit mollior nadir . - 
'Utventum ad fede e , auguftaque teda Vienna , . 
Occurritlevir darà cum Conjuge CASSAR , 
Occurrit veneranda Socrus: prò quanta fuer e 
Gaudi a l quàm cbari complexus l tota remugit 
Latiti a Hudiie antiqua Ur bs amula Roma . 1 
Hi nc, ubi pars anni melior Jìnitjnclyta magnani 
Hefperiam parat ireNurueitum CAESARIS aula 
Linquitur ; admifio fimul inter gaudi a Jìetu. i 
Panno? 7 Ìa fines , & Norie a rura ter un tur 5 
Vernantefque novis fuperantur fiori bus Alpe e, . 
Apparent arva Aufonia , qua flexibus errane. 
Obli qui e Athefis , qua t ardue Mi nei ite ambit . 
ìlndique coneurrunt populi , cuudaque refultant 
Latiti*, plaufuque via : ferit atbera 'clamor . « 
lpfe caput liquidis effert fublime fiuentie 
Eridanus,Nuptamque tiovamfubmiJJ'us adorai'. 
Et Pbaetbontea luBue misere forores . 

Arduue ipfe procul latae ad fydera jadat 
Apotninue ovansvoces , Dominamque falutat. 
Quie referat , quale e duxerunt oppi da pompas 
r\ a z Ita - 
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Itali** quis mira novis fpeBacula ludi* 
Infubrum r _ &“ Ligurum felìcibus edita ferri s ? 
Expleri mentem nequeuni,ardentqq$tuendo 
Reginam populi',matres> juvenefque per Urbet 
Lympbat a fine more ruunt , ceu T byades afta /• 
Sacrorum furi ir , raucis ubi cor nu a bombii 
biflan t , audito fiìmulantet Orgia Baccbo . 
llla -, ve lui Pbaebe pieno farmofior orbe , . 

Emicat aurato in curru , rofeafqut decoro 
Excitat ore faces: nil terrir pulchriui unquam 
Jffulfit : non illud opus mortale putatur : 

Tarn nitidum fulgent oculi , vcnuflar> 

X an t us bonor frontis,prtiftringit lumina cador. 
Et geminai fplendore diem , Catlumque ferenaU 
Jamque Liguftino ftantes in gurgite clafiTes 
Cernere erat : prora , variifque coloribui alta 
Effulgetit puppes $ radiane vexilla per aurax 9 ' ' 
Celfior at àttiiBis furgit , molemqtte profondo 
Invehit, atque auro lorigè collncet , ofira 
Navis K quam Virgo. confcendit regia * Cala 
Infur gii clamor que virùm , clangorq^ tuba rum* 
S p limante s cedunt fiuólus , c tirala pajfim 

S e vada fubfiernunt: arti, montefque re cedunt . 
QuaSifuper i, facies , qu titani miracttlarerum 

Mot - . 
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A 4 or tale s vi dere ocuìi\ /reta lata debifcunt 
Undique> carulea navem cinxere caterva, 

Ipfe pater magno veélus fuper aquora curru , 
Xgnofcit Domìnam Neptunus y axe fonanti 

Xntejensproram # clajfem comitatur euntem . 
Humida fub rapìdis fubjidunt mar mora bigie, 
jigmina denfantur y circumque exercitus omnis 
Tritonum , Glaucique cborus , Nereiq ; propago , 
Cydippey Xantoque , Ligeaque , Cymodocéque , 
Nuda humerosyflavafqì cornar per collafolutai 
NefaeyClymeneque yj aniraque y & Orithya , 

Et Tbetisy& PanopeySpejoqueyHaliéquCyTboe'qi 
Pulcbraque Trinacrii culios Galatea profundiy 
Etlcvis Xpfeudes, dchelojadefque forores; 

Quas inter pr acinta duro , nitidiffima valium 
Partbenope , Dominam pajfis ègurgite palmis 
Invocaty & dulci prò di t fuagaudia cari tu. 

P ar$ rofed franai docile s dclpbinas b ab end 5 
' Phocarum pars terga premiti tejìudine levi 
Hac fedet , bac fertur celeri fuper addita Prijli . 
Le èia ferunt omnes pretiofi multerà P,onti 
Regina , rubro quajìtas littore concbasy 
Quicquidy & 1 Eois gemmar umfulget arenis . 
Grataque blandifonis exor nani munera ver bis* 

z 2 Hoc 



Hoc Jlipata cboro,fluBu fecat alta fecundo ' . 
Clajfis , & à tergo crepitante s accipit Euros. 

At CAROLO longce y noftesfegnefquevi dentar 
Ire dies) dubia fiuìtat fpe pendulus bora , \ .. 

Effingitque animo graviora pericula veri s. 
Incufat perfape moras , & vulnera quejlu 
Solatttr : Venietne dies , quà vifere tandem 
Te mi hi, te d ahi tur, ìtojlra fpes una f aiuti s ì \ , 
0 quando tecum longas requiefeere nottes , 

Et vigilare dies tecum , me a vita , licebit ? v 
Tu potes infanos animi lenire dolor es. 

Tu praftare meis tantum folatia curis . 

Ab, ne te glacies , Alpinaque frigora ladani: i 

db, tibine refiuus moveat fajlid'ta Pontus * 

Vos fponsa incolumen , vos me inibì reddite Divi* 
Tali a di E a frequens rumpebat peti or e ab imo 
Aujlriades Heros , necnon folemnia Nupta 
Adunerà , regales cultus , gemma fque par abati, 
Ecce autem proveótus equo ,de vertice montis ‘ 
Nuntius afpicier clajfes , &" vela reportat . 

Olii tunc alacri mifccntur peftora motti , 
Exultanfque animus vix fe capìt : obvius ire 
Ardet , & accenti malè differt gaudi a mente . 
Continuò totani baccbatur fama per Urbem 

- : La- 
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JLcetìti&yfremituque : ruunt ,velut agniine fatto. 
Militi bus miftì Cives , li t torà complent : 1 

Jamque in confpettu venti* inflata fceundis A 
Carbafa profpìciunt , totumq j ingentibu* aqitQt 
sillabi trabibus $ tumverò ad fydera magno s * 
sittollunt plaufus, quale* fub frigora bruma 
Strymonia clamore grues ,fonituque , nivale t 
Ejfugiunt vento * , & nube* ordine tranant. - 
Elee minus interea fertur cita gurgite clajjts 3 1 
Et tandem nota puppe* obvertit arena, 

Huc Regina fubit magna Jiipante calervi 
ProgrediturCytherea corner: formojior effe ; \ 
Mortali * propè vi fa Deà, nec cedit honore . «.> . 

Jpfa Venus nitido* bumeris aptarat amittus 
Virgini* , intextum croceo velamen acantbo , \ . 
Et rutili* pallam gemmi*, auroque rigentem , 1 
Et mirà flavo* or n aver at arte capillos. 

Mutiera Nympbarum pretiofa monilia collo . 

,* Pendebant^ rofeos v el ab ani flammea vultus. ' 

Jamque cadens Sol Oceani vergebat in undas , 
Quumntc di ovate* auditus gurgite Proteur - - 
E alia divini modulari carmina concbd: A 
(Jl\e canitflocìo refpondent agmìn a plaufu 
Nereidum , totumquefremit concentibus aquor) 

"v 11 * 


Illujlrer Anima , terrarum gloria , fummo 
Progeni er diletta DEO , quas foedere cajlo 
dima Venur fungi t , ver ac ir carmina Protei 
\ Acci pi te , famuli vatem cognofcite Ponti , 

At tu, qua dudum j acuì Sii pendula collo » ' * . 

Incipe felicer tandem cava buccina cantur . '«* 

Omnia latentur : tellur , ,fydera , Calum 

Hymena prafentem fejlo clamor e f alatene. 

Neu pelagi ceffate De a \jarn dicere tempur, 
Hymen è Hymenae ,Hymen, Hymen Hymenae. 

Incipe felicer mecum mea buccina cantur . 
LaturHyme properat:peregrinàfplendidaga&& 
Gaudet , accenjtr ardefcit regia fedir : 

Aurea magnijicir collucent pocula menjìr- 
1 nova, quò virtur tua te vocat , ornine faufio 
Nupta: tibifurgens extollit lumina V tfpcr . 

Ijicipje felicer mecummea buccina cantur» 
Aureolos cur m cefi a peder ad lignina JìJlit ? 

Quid formo fa, gettar lacrymir , & lumina tingisi 
> Crede nubi Virgo, vanum de pone timorem % 

Te nibil in foto Sol pulcbriur afpicit Orbe . 

Incipe f elicer mecum mea buccina cantur v 
Gratta te triplex , regali mitta decor e , 

Subfequitur paffim , quoquò vejligiajl e&ìi. 

r. Ili * 

r;*. 
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Invidet ipfa tuos fulgens Aurora captilo r, \ 

Et vultus Cytberea tuos , bumerofque Diana. 
CaleHcs gemini poter urere lampade Divorai 
Ore rofafy collfque nives , & 1 hit a vincis. 

lucipe f elicer mecummea buccina cantar 
Sic ardet conjux ,fic te fufpirat in un Si , 

Ut plus ipfe velit,non plus te pojjìt amare. 

Quid rubor ora notatìVeniet modo te pus t ut illu . 
Plus licet ipfa velis , nequeas plus uxor amare. 

- Incipe felices mecum me a buccina cantar. 

0 magno neflenda Viro , cui nulla prìorum 
Seda parem tu le r un non ataspoftera cernet, 
Gaude forte tuSi : fi quid mibi fibra futuri efi 
Confcia , terrarum totus t ibi fervi et Or bis. 

Incipe felices mecum rnea buccina cantar . 
Hatid incerta cano . Fatis cu Ho di a rerum , 
CARLE , tibi d abitar : Calo tu mijfus ab alto * 
llt fera Bifionia confi i gas cornua Luna , 
Imperium terris aquabis , nomen Olympo . 

Incipe felices mecum me a buccina cantus. 
Nunc cape , quod tota jamdudum mente petifii.' 
Ad<ve nitjperata bonocum fydereconjunx , 
Quatecum dulces animi conjunget amores. * 
Hac te prima virum faci et , debinc tepore certo,, 
f-- Par~ 
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Farce metti Princepr , optati prole parentem . 

Incipe felicer mcctim me a buccina cantar. \ \ 
Parvulur 4uJìriaderMatrir y volo y ludatin ulnis\ 
Inde manur tener ai y porriget ofcula Patrii. 

jìt Jtmnl Heroum poterit cognofcere lauderà 
Claraque magnanimi fpeftabit fati a Parenti % 
Nil m Jìbi vincendum ferri r fuperejfe querelar 
. Dejìne felices mecum mea buccina cantar. \ 
Quare agite affi dui s aetatem ducile Indir, > 
Speratofqne brevi Dominor progignrte terrir. 
Sternuit ome enus annuii y almaVoluptdr> 

Et bona perpetuum foveat Concordia leóium . 
Dejìne felices tandem cava buccina cantar . 


* . r 
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A D 

E L I S A B E T A M 

AUGUSTA M. - - 

' r . • • ^ 

D lfpereamjt te quicquamfuh te geniti 9 Cali 
Autfuit,, aut unquapulcbriue effe potefi . 
lpfap arene rerum quum te Natura ere avi t , 
Attonito mi rum lumi ne vidit opus . 

Sitili ne e virtue animi tam rara fuiffet , 

Nec claro Regum fanguine progenie e , 
Terrarum imperi um , letfà formojìor Eftber % 
Hoc yultu poterai , bis meruiffe genie . 

1 «24 Z‘‘~ 

,Y- Y ‘ ^ 

C M S A R E, 

A U G U S TA* 

C &SAR in Hi/panie bello du fui min at orie, 
AUGUST A M AA avori vidit y & objlupuit* 
Tum Veneri ridene ,Si gignit tali a teline , 

Cur babitamue , aie Jydera celfa Dei? 

a a Hac % 
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H*ec , Cypriyjì tecum Pbrygia cert averti Id et, 
dure a vel Phrygio judice mala firet . 

Tutte indignanti fimilit ,Jtmilifque pudenti 
Vulcani conjux tali a di $4 refi ri : 

Forfan hoc fuertt: Nunc tufirtijfime Divtom, 

Cejarcà firrum difee rotare mona • 

DE'INSIGHI '...X 

C A R OLI 

Vi&orià propè Csefar-Auguftam ab exercitu * 
Gallico Hifpano reportatS . 

A D' vada pafeetee velati Jovie arwiger ales 
Irruit in eyenoe , Strymoniafquc gruee , 
Qualie , & Arftoie Aquilo baccb-atue ab orie 
Concutit undifonijlagna profonda marie , 
Diruit boSilesad Iberi li t ter a tarmar -, 
Indomito CAROLUS confpiciendue equo , 
Corda fatigaret quanti e generofa ruinie , 

Per medioe ignee, denfa per arma volane . 
Atqui non levi bue conjìfie Hit fagittie 
Dijìecit Perfas ,fimivirofve Pbrygae ; 
Gallorum robur , viree confregit Iberas . 

I, confir palmas , Grada p rifi a , tuas . 
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1 c S é s a re. 


1 * 1 „ 


Ob paccm Galliis pofl infigncs vi&orias 
clementer praeftitam . 


C T • ' » • ' 

Redimus anguipedetPhlegrpa vatteGi gatti 
Ignibur altifoni procubuijfe Jovir : 
Vtdimus Europa vittricia fulmini campir , 
CAZS ARÌS invitti fulmina mijfa mariu . 
Norica teftantur fataler arva ruinar 5 
Ho lì ili crevitfanguine Danubiur . 

Belgica Cafareor vidit quoque terra triumpbot\ 
P attui t y <y foto Gatti a corde tremenr • 

Vidit Eri danur crebro cert amine vittor 

,1 Hotter precipiti vertere terga fuga . 
Hifpani memorem pugnar , <Sf pralia betti ? * 
Cor por a quot rubrir voluit Iberur aqttir J 
Magna quidem funt bac , fed enim major a fu - 
f per funt. . 

fumpfit , vittor condì dit arma manu . 
Terrarum domitor potuti , Dominufque v oc ari, 
Terrarum CAR OLUS maluit effe Pater . 

a a a Ex- 
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EXCELLENTISSFMO DOMINO COMITI 

* * * , x • 

D. VMRRICO DE D A U N 


t \ 


r. 


In Regno Neapolitano Proregi , CjESARIS 

Marefchàlo , &c. 

* ’ # 

: .rT H Y R S ,1 

: .vi ''- E C L O G * A V 

* • \ , I , f , . . . 

In perforici Thyrfidir LEOPOLDI Àugufti obi tur 
deploratur , & divini illi referuntur 
. , honorer . v . . ‘ 


{ # 


Mceris , Lycidas, Jofas. 

• : ' A ’• * * * \ ; - * ' - 

S ic elider Mufa mafia Epe Macula pompa 
Muric & funereor primìtm dicvnus honorer . 
Suadet amor ^pofeitq^fider : Nec ubiq, necomni ; 
Tempore lata decentiScitir , quo turbine verfat * 
Omnia fublimes gaudent Fortuna triumpbor • * 
Vertere funeri bur'^ nèu vor , bona germina Cali , 
Lugubrer pigeat lauri s mifeere cuprejjur . 

«Wxì , clarorum fobolet invili a parentnm , 
2"* Regnir Italie , ^ noft ree prof pici r Urbi , v 
Wirrige, Teutonica gentir decur Recipe parvit 
•: - CW- 
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Carmina dutta modis^fylvejlrit carmina MufÀ 
Nerenuas :jam Civile* nunc méttere cura* \ ’* * A 
Et cejfare potei : Stygias conce flit ad umbra* ■ V 
. Omne nefas^ nojlris Paxinfidet aurea terris^SX • 
Ut bello primùm Taurina ad mania frattus t 
Tum Duce te nojlris expulfus finibus kojlis 
/ Hefperiam trcpidapenitus formi dine fobvit* \ v 
J amque ìmpunè licet tota s errare per Mpet T - 
/4rvaque<mb aYi pojitis decorata tropbxìtsr \ 
Adatte tuis femper meritisi famdque perenni . * * 
Nunc bonus bùcadjis^viride quòMerisad umbra 
Tevocat,& carmen fti pulci meditatttr agretti. ' 

M. Cynthiusexattis compier at mejibusvrbem\. 

J amque dies aderat , femper venerabilis illa , V 
Se per acerba dies , tumuloj^ud T byrfin ademptù 
Condìdimusfamct notttm fuper atberaTbyrJini 
dure a Saturni rurfum qui fecula fylvis 
m Rettulit ì & ’ nojlris fera monjlra abjlerruit arvis . 
Undique copveniunt velati tempora myrto > 

P ajlor e s'^properant alacre* ad / aera coloni : ' i • 

Nec pifeator abejìvpuert , juvenefque,fenefque> 
Crini bus & pajfts matret , tener atque puclla ' 

Dona ferunti ingens niveo de mar more bujlum *• 
Stat nemore in facrofuxtdque altana vittit 

Hor - 
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torrida caruleis , GT coni firei cuprejfiu » 

Hìc teucri , letheque caduti t de more bidente?., , ; 
Tburaque ter r cu tur rapidità vifiera flammts. 

• Purpureo* alti fiorir , €f £//* ^/xwx \ .. . 

Dant calatbìsifundunt alti fipumantia latte \ 
Cymbta lib anice , ^«ra poetila B a cebo V 

Et Manes^animdq^vocantinemus omnt remugit. 
Et puìfie Tbyrfin refirunt adfydera vallee. . / „ 

• /77/fr magnet exaéfà jam parte àtei, 
jtdtumulum propiùs Lycìdar , & flava* Jolas 
de c e dun t y ambo dotti ,& cantare parati . 

T ut n tacito t omnes ar retti* fi are videres 
duri busi alter no s illi deducer e verfius , 

Hos pàftor Lycidas yillospifcator Jolasi 
L‘. S alvo te p fiacri cinerei, umbraqùc ver end* 
c fiJ?yrJtdis ì atqìanimfituque o pater optime fulve. 
Hacytiunc quf facimusytibi debita vota quotami 
Semper er unr y fiemper noftris celebrabere doni x, , 
J. Fortunate lapis , tua fi bona noficere pojfis : 

• T u decus omne tegis , noftros tu condì* amore x. 
Intulimus pelagt quajita coralità fiundo , 
deci p e mine lacbrymas>noftri monumetà dolori s 
L. Delicia nobis omnes , & gaudi a, Thyrfi y 
Tecum una periere . Deos ne putabimus ipfios 
*w'A ln- 


Digitized by Googl 


Inviditi umgt ? quia» am fuperaddere Cotto 
Fefiinant , fi quid ferri: affulget honoris l 
J. Impia te nohis , folamen dulce malo rum , • . 
Vis Ut hi rapuit : quò tanta potenti a vohis 
Immites ParcMfaltem non debuit effe 
Hoc licitum veltri : , crudeli a N.umtnaffufis , 

JL. Pqftor amate, tuum abjeBte fievereaapelU 
Int eritum; gemuere bove:, & fontit , & ber b te «- 
lmmemores : ipfi duri: cum monti bus amnes 
Extinttum querulo defiebant murmuréT byrfin. 
J. V ir* dimus & /copulo:, atq $ ipfa immania Cete 
Funeribu: lugere tuir : te cuntta fonabant 
Littora ; te mtxfti: impiente: faxa querelis 
Me jones , mergique vagi te , T byrfi , vocahant . 

L. Quali f ager, fior nm vario qui ride t honore, 
Gr aminihufique viret teneris , ubi veris umani 
'T'empor a Sol referen : , almcl fovet omnia luce , ^ 
Talis erat nobrs , te,Thyrfi,fuperftite , v/V*. 

J. Cernii , infanis horrefeant tequora venti: , 
Informi s dum ftridet hyerrtr , Ctelumque tumultu 
Concutiunt Hyades , nautifque infeftus Orioni ~ 
ftfpera non alitar nobis fine *T hyrfide vita . 

L. £ or det humus fine tefquallent ingrata colonie 
Mvafuis : odit vallee , flumina pafior , 

Nec 
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Nec blanditili arguti deduci t ar un di ne carmen . 
Jpf a Ceree agros ,faltus Pan ipfe r e li qui t, 

J. Difpltcet & nobis aquor ,nec littor a ridenti 
Nec trattare juvat calamos , nec texere najfar. 
Ludere non audent ulla per carula Nympbai 
Ipfe pater vailo latitai fub gurgite Triton . 

L. Tuifunc,<etberiis in gene decus additcDivit, 
Aurea fub pedibus miraris fydera , Tbyrfi. * 

At noe ingrato jattamus verba fepulcbro • 

0 faveasfemperque tuis felici or adfis . 

,J .Ridetburousirofeis ardens micatignibus ftber. 
Pule bri or ajfurgit tranquillo Doris in alto • 
Tbyrfstto* T byrfr medio en apparet Olympo , 
Tyndaridum facibus , Venerisformofior afro . 
L. Ante leana lupum fugiet , lupus ipfe capelli, 
Attica confin gent afiiva me Ila ci cada : 
Aqteferet brumas Cancer ,Caprùornus ariti as, 
Quam tua de noftro labatur pettore Virtus . 
].NavitaduZephyros y nautaDelpbinus amabit , 
Squamigeri liquido nafeentur in aquore pifeesj 
Donec erunt alto ftellarum lumina Calo , * 
Semper bonos , nomenque tuum tolletur ad afra, 
v Hac meminiy excipiens tener is qua nofier 
Amyntas 






»7'y 


» \ 


A 


bicìjìt cedrhy alt erri aqitjk' rii è riòfàvtì 

Et.dixit: crefcent cedri ^crefcetis bonorer* 

1- ;*%r 4 •: ,'-Ari ’s V ‘ \ » /\ 

L E O P O L D I 

- AUGUSTI TUMULUS. , 

H lc edillejìtus^quo non praftantiot: alter , 
Nec bello major, nec pietrate fuit, ... .• 
jiuguftusLEOPOLDUS\adkucfpirare triupbos 
..*■ rVtflrix egregìi cernitur umbra Ducisi 
Contudit btc rabiem, virefque Orienti s> & arile 
Stratafuosvidit Barbara Regna pedes , , vj 
, Diruti infeflos crebro cert amine Gallosv, K \ 
Palmaque ab ìnjìgni nobìlis bojìejuenit . , /. 
Savus in e l atum,Ju bj eliti ni leni sin boJiem r 
Ju fitti * cujìos , relligionis amans . 'j\ ,■ rs - 
Exuviis tandem bìc pojìtis tnor t alt bus , ajìra 
jJppetiitytcllus cui domus aréla fuit, ,f\ 

fO SEP H I ' 


• .-t. 


H 


f .AUGUSTI TU M ULUS. T.V'vA 
( *c- . '• v , ’ . . (venta, 

le jacet dugujìusj OS EPH,quem fiore ju- 
Infignem terris invida mors rapuit . 

b b Li- 
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Li li a da pieni* mani buri quid fiere viator , 

Quid per gir vita, de br evitate queri ? 

Per le gè fatta Viri , celebre * per carré triumpbot » 
Nefiori* bone annoi exuperajfe potei *. * 

A D CL ÀR.1S SIMUM VIRllM DO MIN U M 

' D. Mt'G^AELEit UR&Utf r 

- . ( 

A CLC3ARIS (ccrctis in Reggia NcapoHtsuto- 

P Artbenòpa comuni* amorfie cui, Uiue juo- 
Qtù Meliti papera* integri tate reu , rum* 

Grandia ridebi * tenui* con amina Mafie , 

Parva per immenpum qua mare vela dedita 
Scilicet exìgua nequeuntfubjijlerc vi re* $ 
Materie * animo* fied tamen npqiie facit * 
Quod CAROLI! M c animus r fipe* haefuit una 
- placendi „ ' - 

Dum cani tur C dROLllS Juppiteripfe pavet* 
EHgnipr aravate * alio*; exercuit fiero * ? 

Ati quicquam toto m'ajus in Orbefuitì 
Quòdfi materie* por mare* fola Poeta* ,, 
Maonius nobii cederei ippe pater » -, 

, , * • • 
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AD CLÀRISSIMUM JURlSCOtfSULTUM DOMINUM 

D- NICOLAUM CAPASSUM D. S* 

S Albert ebarum Tbefpiii fororibui 
Iube Capassum barbile . v 

A am quii probatis artibus pr tettati fi or ? 

Quem plui Minerva diligit ? 

Cui largiora fumimi Permejfii 
Pbabui minìttrat poculc& 

Quìi clarior* pur iut J'onat lyrd ì 
Seu Tbufcafundit carmina , 

Seu Graca,feu Latina , vend divitit 
Marnante femper ingenl . 

Saivere ebarum T befpiìs fororibui 
Jube Capassum barbiti . 

Roga , libello ,Ji vacabit , otta 
Nofiro parumper commodeu 
Non ille (fpondet hoc viri benignitai) 

Te dsprecantem refpuet, 

Felix libelle , lima fi te diligens 
Dotti Capassi terferity * 

Minus frement e anxiut tuerier 
Au debis ora Principila 
Cui S ol nibil , quà furgit , aut quà labi tur , 

Par, autfecundum refpicit • 

bb a 


AD 


*> 

« 





v; ::r ~n .v* ns.'^v r *./> .»?■ 

C y£ S A - R E,,M > 


JU' 


S lyeniam fubUo de jr, C/E'S dR magnejibdio, 
Qui Mah* t ingenio ,jam bonus effe poteft. 
btfejlinatum accipies, dU.GUST’E , ìibéllum , 
Jam/orefperobonum , quituus etfepoteji: 


i ^ Vv. ; 'V. V\ . » \ . 4 l 


ripoz 
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nPOX K A I 2 A P A. 


I igtt M» «f *l*rxf 

l À ».j 

Oi x‘ ty«* K t 5^3» Tw»<<»» KkytifAt , 

Ow *« AAxhJx* *»AwU3^3*r n *i« 3 

K*jr^* A fyéin» **«r3« 

Exn^e T*w«r • . " _> ■ . ,. 

E fy* rdj , merrw» «t^idrtxir'.at» J*«V » 

KAISAP, tcbot'A *¥ , <frx ri" <ftij a9« 

/i* «* ■ 4 . % ‘ f '*•■ V I * J4. « . . 

7vr ùfX'M *** vjXìx y Ké 

. _ „ « » ' -T-k 

Àfy$7ir Hw . 

% * / < , * * 9* * •* * 

Txf wAuxuijrtff mMuyr v (Ax-^arn 
iuifu'it yUtf , viAix'r n x\=<»xf, 

T*f JttHt (%Xf!l)y yP30l ',!}/* OT.’k.WK , ^ . 

H}«* A*ar . : * „ 

Avrà» yf * Uìl SU/*'/ 1 *’ **“ - 

v > v 1 1 < « V ■' «> ’■< vJI 

Xfi a xn Tra* ref 7 » flirtar . ; 

Mixfif, «*f w^ar , -r» , SEBASTE, piK«jfZt 

tJìayà aittlmìs . 
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K vVifm , S Mv*?r wr \J,v<p( 4®. «{i* 

Aa/s^on • ^ ■kw nutrir ig/stt • r*r» 

A, *» «ix9* 6««v , KAPOAOS ptjàfriAQ* 1)%t «, 
HAi®- fi* »*®* «ir fÀtfóma ti $«»«. 

Hl*j Atiw^tu/ A«», mn^'in XtA«>«r, 

A «Vi» S»AC#»T®* , ©fi) .«/Zi* ògfm . 
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K. A I 
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M X < 
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A y« nuT «nccffc j«r« 

r*(A*r caC<<» Kftrtirm* 

KAPOAOI A«/Sn [AiyirQ* 

Ainu&t EaHABEITHH r 
O Ecxrtf®- $amw , 

•Af^irwi» «/ mi fnf’ 

K«Avx«*ilcr n Nv^Qac 
T fomiti * «/K»e» ifwf . 

©ifiir tjì »k« I»HA$*» 

Jlcti , mi» h «tó yhvxStut 
QmKaficit i* «yA««M n 
TiAt*i» W» Af fo4/mr . 
n*6iC«*f , ^ «ni£« 

Atofuipr, rn A«* t 

X«- 
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XAAmfln x«r «roixr©* 

Cruciar/ ni f 4 »xi "f • 

Kart^nr »/ i^rrMM 

MtAi i» yAoxt! ^iAtorxi • j j 

Palm vifrtx f*ì Ifinrmt 
Amiimt «rdC # 

Xn' i* Nu'fdipm nnCr m> 

UantÀrlt lift» aititi f 

Qj» »uj n A/44 , 

• J» £»*f <$*A ■»#■#» • 

Ex*r »£*»r’ » òxm^* 
mi» fA*ilS» 

Anwrim 5»A*iV« . 

MiX* 5f*/fiii», fJrorn * 

Xtt%m. ìtKTim ninfèi . 

To' d'xtr »T» irilm , 

EoV «V t(nrf*x+x\*lti 

KAPOA.ON-, x'EAIXABEITHN' . 

ir r o r. 

AEONfiìP AN THN ZEEAZTHK 

O r»» «*«r 71 /Alt l Sarti , AEONflPA' XlC.nr, 

E0 in <CnC/*{ , iti nco<f>fortwiif { 

Km» n ‘BOtfttfit Zt£r n»'*a+toio » 

A»tì PìK (ir ojy* fXotro ito/. 

Hj^r fifa XnvifTn 7* , £ èCfvmyvfm MuxJu/if, 

K*ì è A (Y& Vitti, tilt KvCÌk!u/< 

A»«. t»»V xi7}^*, 71 oV ittfA » , ir* ytu/euKni f, 

• numhmi \ti»t t miìnL 7» y*i«t oC«* . 



•r. 




'i 3 i ...... 

$ I A A I N O 2 

t 
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EIATAAI ON- 

• ;.*• 

T*r i» ri QiKa/i* «t/rwnr - - A 

M k C* • . • '* » Ì 1 

0 inZH4> uJ «<nxA»(«n^ . 

ÀypdCf , Au*«»» h!tn\Q* -t - •'» • 

ru<imV: > * ■» j ; 

K1, . . ... . ....... 

K«£Kif0«* rlu/etit Avxav n fAtmp *>♦ 

T«?f «ìpcf • ^AoEfsr» «/ i' c» 4lJAei<rv tfKusmr-m . 

T *►/*<* ®0(ri«7n Avx«»»* . , , 

XI**» A» , ffvgjrìm to/eiar tvye ^tfTifo» «»,«» 

♦«'►Zi, £ TÌKxIu pi Air®" no» alio» *rp«** 

Al Ajfr poi tv <pi a®- i» (AtKvltt** »tv Aijttftur , 

- 0<Qcf /Atrafcwlttt a'ixA mio» AAi©* .... , 

* Hrltf ntt x.ctXx> , ni mover tofxeéta fura , • • - » „ \ 

A» Ìfi«Ae'» ti ?rf*» ó* o(*i •fttfttrn /3ia tp»** 

A?p* 7 t 9*{po* **wA«y3*To< . A. A ira » 

XI r f*ifAoi9>tK ' » >5 x*r’ «po'» »«*«» «pi ptAixnir j 

I«&A0f , **r »«6-A »r wrfrnrr p* Xtyùn rvprff • 

Ou* p*v fra* At/x’iS^ , ftqi' OAmJi 1m ptA lrfa y 
OAwfA , n«f9*»Jir/tt/ tanrtf «i/»»*f(TO«* upa?* 

/.Jfc* •!/'* cCfvr, nudai l»©- TlflV , XI’ ;*8 ^«i*l * 

K*l l» ?r«£9c«r a « p«A<J^ , i' ó» 5rp««r 

!’£*»»»««*, ^ eit aìytifu <p\oiòt Xy^cf. . 

Our®* , Ti»'f *?>»f i» r?* 1 vofeóCt . • - . . 

Xttl Xovevt Kofùtar fxtm métter UioSt «^V« . 

BaV*’ *3» , ^ nxoìa X(i itur xuv* nivìi ^»A*Ardt 
TAax/J** , pi} tfttvim x»«p«u«i« «fovrji . 

A. A*' «p S« r?Ì'»fm, £ rfii xmitfaf 

A «£*V «J 1 **wA» , /3«éJf «Je *r»<pi/x» xuzaf^ , 

A*>- 


pt^/^’ è» ( 3 omveac eifÀwtuvn A« 4 >»<r «r' 
Ktxu«xwr . metter*™ tàj» ieunt iyyw'3» x*ó.tmc .. 
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A fyttfti 71 > SfUlf 71, £ XKfÓtOfAit HW7Kg / IOJ‘3i , 
ASu 71 UOfUu'fet rrxyiit mejK.x'ki'Q* i/Joi* 

A. Ap^m tu» wi*r A/*vnrmStt , ac^m Mwattf. 
A/*** , ^ m&poi . 7 ite^,u<*ieffl 6 r* «$>£* ti» 
Op»i 9 lf XAuvtari kx\Ò » AxAaydj'tTtt c* xxpoit , 

T fAUtt t‘ ù £(Qvpoi , mi urir mAuxiiinv xjpcfitt 
Aicfytx xi»«7i , fi/yrxy ciwxcim-n (AaAzriv 
Ap^571 tu» &!$*► AyxuirmStt xp^iTt Màtatf , 
n* *!>V *p* il* nifAot* ciKtnfÀ^pott i !to 7iÌk A^xvx 

H&’ , okx tu} Vi/uipx* xAxfn i*r,7Kocm <t<A«iVj» ; 
OÌKrpjji il fcnririx r xAoX & , ^ trini» jUijUf^ 
A/a<P' aimS yyiSpJXi 7» roAi/s®»* Saixpu» 

Ap3/£71 tu» fc/Ju» Ayotcnt-rriStc , uèp^«T* Mucztf . 

> ilf si»«^« Tfuya!» , * cóT^yyte ri Atre ansi» , 

ilf 71 Tne^' ff’<PiTfp»H !bV «tj J:»/'f jÙAttX TiKVU» 

Itt ÌklSI/jx rìf ai. òt ocp<f Tmxivo'ìn A xtpvorei 
Er <p:/»\.oir tarj? y’ «é SvruofQ* ÙSìti (*xth$ 

Xcf)i» Surixrxp ^curfÀHv , rxSt Tt»9«$» «A«J 6 ztAi'in 
A j c^t 7 i tu» aiiàV hycunxmStt af'xen \lricaf . 
ilf rltriou fxvgorn J»r^* 5’ tf’x KfKtrt • 

il A «tb ^ tni/Ax* 0 , ourt Avyi^eì» 

A Situai’ e ÌAix/x tu'» ev x*ja©-> ayxriv , 

Ouiè crxQiìf ridirà , ? TTauru» «>A«» 

£ 7 rft 7 Jt» iots ©eor? ^ xaxnmt i)ba%t ti/aIu) . 

Af^rn tu» o!JjT» AyavnrmSis x{%t-n M«awf . 

X « pxxv Xj vtKut m ilio kx\ it e! xuggi mori 

M«A# 71 , /XX ACM (puAXXtf Ktwtf «iSvgaiVTl . 
ilTJ ini TX txVXTU ^cCfASì] VXfAXTX rruvfai , 
EOXA 10 W (ÌOTXCOU , £ 1» ìf»(^ 8 <* xxfnit . 

l'CX .* n tu» »J*r KyxujrmSit xp^trt Mùcvj . 
A/W<x5 t{w' ovStìf ««puAaxTW t* tus* m/Ax» 

A}* ÙAxtvT» nofAo» , m&urir ri pio? 7 Kf . 

OvShc 71Uf mufUf V 7T* af07<0» ^«2^8 }*U(yÌ {. 

Aipjf. St TxrTX%o9fr rnsAupaoi , £x*3}x (puri t* . 

Ap^eri T*r uSu» Ay<*»i)ri7i'Sff «p^ere Mùeuf . 
Turiov x, S«tp»au . T^uJar Sfuet ùfùcnu-n . 

X 0 / Av '^91 uÀ 3 «/;a» tÌu/o» % 0 ! (puAciSlf xfx-m . 
Xlxvrx S 0 ipltri®* } 0 KxAor tHhxks $iA«r»i^< • 

cc 
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